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FEDERICO

ORLANDO

Il referendum, che doveva dare l’ultimo
sfratto al governo Prodi, lo sta dando

alla Casa delle libertà. In venti giorni, lo
smottamento ha camminato come una
frana. Avevano cominciato Fini e Casi-
ni, i prìncipi ereditari che invecchiano
come Carlo d’Inghilterra, a dirsi indi-
sponibili per un comitato unitario in fa-
vore del Sì. Una settimana dopo, visto
che le amministrative del 28 maggio non
avevano mandato il primo avviso di sfrat-
to, il cavaliere stesso annunciava alla
Casa delle libertà che il referendum non
era più da intendersi come spallata de-
finitiva al governo. L’importante, spie-
gano Tremonti e Panebianco, è ferma-
re le bocce riformiste votando Sì al refe-

rendum, subi-
to dopo insie-
me al centrosi-
nistra si scri-
verà la riforma
della riforma.
“Bidone mo-
numentale”,
ghigna Sartori:
promettere che
una Costitu-
zione approva-

ta dal parlamento e confermata da un re-
ferendum verrebbe riformata subito do-
po, «è davvero una promessa a credibi-
lità zero». A questo punto Bossi si fa lar-
go a spintoni e rovescia i tavoli: anche se
perderemo, se prevarranno i No, noi ci
siederemo al tavolo col centrosinistra per
riscrivere una Costituzione condivisa. E
il partito del Nord (Lega-Forza Italia), as-
se di ferro della nuova Cdl? Ma quale par-
tito del Nord. E quale nuova Cdl?

Significa che il No ha già vinto il re-
ferendum e che a destra si stanno ade-
guando, ciascuno pensando al proprio
futuro? Non ce la sentiamo di fare oro-
scopi. Ci limitiamo a constatare che, sul
piano dialettico, hanno vinto il buon-
senso e chi se n’è fatto banditore, il co-
mitato per il No, nel quale il centrosi-
nistra si riconosce, e da ieri anche il go-
verno. Il buonsenso dice che una rifor-
ma costituzionale bocciata apre la stra-
da, o può aprirla, a una nuova e diversa
riforma, che incontri il consenso popo-
lare. Proprio il contrario di quel che
scrive Panebianco, e cioè che, se i No
seppelliranno la riforma della destra, ci
terremo per altri vent’anni la Costitu-
zione del 1948: compresa l’infelice o non
completata riforma del titolo V sul fe-
deralismo. E invece quella riforma non
piace ormai nemmeno al centrosinistra.
Perciò è lecito credere che se il 25 giu-
gno vinceranno i No la Costituzione sarà
riformata da una maggioranza final-
mente trasversale, visto che, quel gior-
no, entrambi i poli sarebbero reduci da
una sconfitta: la sinistra dal suo stesso
disamoramento per il titolo V, la destra
dal No popolare ai 53 articoli che essa
ha deformato nella baita di Lorenzago. 

Quel che sarà possibile conseguire
con maggioranza trasversale si sa. Una
volta scacciati gli incubi del federali-
smo spinto fino ai limiti del secessio-
nismo, e del premierato assoluto che do-
vrebbe riequilibrare il rischio (creando
quello del potere personale), la mag-
gioranza trasversale potrà ispirarsi a un
vero modello Westminster: un sistema
parlamentare con ruolo forte del go-
verno, non più padroneggiato dal par-
lamento, come nella Costituzione del
1948, né padrone del parlamento, come
nella controriforma di Lorenzago. 

SEGUE A PAGINA 4

Anche Bossi 
al rendez vous

dopo il 25?
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ROBERTO

DELLA SETA

Nessuno che abbia un’idea appe-
na decente del diritto può met-

tere in dubbio la perfetta legittimità
di Sergio D’Elia ad esercitare la fun-
zione di deputato.

D’Elia in passato ha subìto una
condanna, l’ha scontata fino in fondo,
dopodiché è ritornato un cittadino,co-
me tutti. SEGUE A PAGINA 6

D’Elia, difesa
e critica
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LUCIANO

FASANO

AMilano il centrosinistra non
ha mai vinto da quando esiste

l’elezione diretta del sindaco. 
Stando così le cose, prendere

atto che Milano è la roccaforte per
eccellenza del berlusconismo, co-
me ha sostenuto su questo gior-
nale Nando Dalla Chiesa, può con-
sentire un minimo di consapevo-
lezza e una certa scientificità del-
l’analisi, ma rischia di equivalere
politicamente a una dichiarazione
di resa. SEGUE A PAGINA 6

Quei passi falsi
fatti a Milano
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FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Se ci sarà una lobby cattolica in par-
lamento io non ne farò parte. As-

sieme a molti altri
parlamentari della
Margherita ho fir-
mato una lettera in
cui chiediamo so-
stegno convinto alle
politiche per la fa-
miglia e il rispetto

dei programmi che su questi punti l’U-
nione si è data. Per quanto mi riguar-
da, non ci sono altre letture dietrologi-
che di una iniziativa che condivido pro-
prio perché pone problemi veri, alla lu-
ce del sole, ed intende affrontarli poli-

ticamente. Politica-
mente, nella mia for-
mazione di cattolico
democratico, vuol di-
re con il necessario
rispetto dell’autono-
mia della politica.
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No, non siamo
la lobby cattolica
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Pace, amore e fondi di investi-
mento. Potrebbe riassumersi co-

sì la filosofia di Hedgestock 2006
(www.hedgestock.co.uk), il primo me-
garaduno di finanza rock voluto dai
maggiori investitori internazionali di
hedge funds, con sponsor come Bar-
clays, Credit Suis-
se, Goldman Sachs,
Ubs, Merrill Lynch
e Lehman Brothers.

Con un esplici-
to richiamo al leg-
gendario festival di
Woodstock, parte

domani in Gran Bretagna, nel parco
della sontuosa dimora di Knebworth
House nell’Hertfordshire (a una
mezz’oretta da Londra), una due gior-
ni in piena regola, con tanto di alcool,
tornei di poker e polo e regolare con-
certo degli Who; sì, proprio loro, la
band che 37 anni fa incantò i 400mi-
la e passa figli dei fiori che si radu-
narono nello Stato di New York. Una
esibizione gratis, grazie all’impegno

che lega da anni
Roger Daltrey, il
cantante del grup-
po spacca-chitarre,
al Teenage Cancer
Trust, l’associazio-
ne di volontariato
cui andrà devoluta

l’intera somma raccolta dagli orga-
nizzatori (il biglietto di ingresso costa
oltre 700 euro, e sono previste circa
4.500 presenze da tutto il mondo).

L’idea di trasformare i noiosissimi
convegni degli operatori di un setto-
re particolarmente rischioso, quello
dei fondi speculativi a molti zeri, in
un happening anni ’60, con tanto di
pulmini Volkswagen dai colori psi-
chedelici, è venuta ad Albourne Part-
ners, una società di consulenza spe-
cializzata in hedge funds. Obiettivo: in-
contrarsi, scambiarsi esperienze ed
indirizzi, fare network, approfittando
delle oltre 20 sessioni di lavoro, un
centinaio circa di relatori e tremila in-
contri d’affari già confermati.

SEGUE A PAGINA 2

Fate i soldi, non la guerra
Nell’Hertfordshire la Woodstock degli investitori

«Una bella giornata di lavoro»:
a Romano Prodi l’esperienza

di San Martino in campo è proprio pia-
ciuta, tanto che già parla di ripeterla.
Il consiglio dei ministri si riunirà
informalmente in forma seminariale,
come ha fatto tra la sera di domenica
e quella di ieri, un paio di volte l’anno,
probabilmente la prossima sarà a Mi-
lano e quella successiva al sud, per fa-
re il punto su qualche questione spe-
cifica: l’economia, l’occupazione. 

Dietro le porte chiuse dell’Hotel

Posta dei Donini i ministri, assicura-
no, hanno lavorato bene e in serenità.
Il presidente del consiglio ha racco-
mandato presenza e rispetto per il
parlamento (pare proprio finita l’era
delle comunicazioni del governo di-
rettamente nella “terza camera” di
Porta a porta). In seguito alla relazio-
ne di domenica di Padoa-Schioppa
sui conti pubblica Prodi ha chiesto so-
brietà per quanto riguarda staff, uso
delle autoblu, consulenze, e coordi-
namento nella comunicazione. D’A-

lema e Parisi hanno relazionato su Iraq
e Afghanistan: la fermezza nell’esclu-
dere un addio a Kabul avrebbe irrita-
to Ferrero, l’unico ministro di Rifon-
dazione. Tensione anche tra Mussi,
che ha relazionato sulla sua decisione
sulla ricerca sulle staminali embrionali
in Europa, e Fioroni che ha chiesto più
collegialità. A quel punto Prodi ha
proposto di affidare a un comitato pre-
sieduto da Giuliano Amato la ricerca
di posizioni condivise sulla bioetica. 
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Sarà il fattore V, sarà che a Varese c’è
un po’ di Vicenza, sarà che quan-

do si parla di legge Biagi imprendito-
ri e Cgil sono visceralmente contrap-
posti. Sta di fatto che ieri Guglielmo
Epifani, segretario generale della Cgil,
è stato ripetutamente contestato dagli
imprenditori durante il suo interven-
to all’assemblea degli industriali di
Varese. Al punto che non ha termina-
to il discorso.

Tutto è nato da un passaggio in cui
il leader ha definito la legge Biagi un
simbolo di libertà per le imprese, un
simbolo di precarietà per i lavoratori.

La contestazione si è fatta più intensa
quando Epifani ha affermato che il sin-
dacato «ha la cultura del dovere» ri-
cordando il ruolo dei lavoratori nel
proteggere le fabbriche durante la se-
conda guerra mondiale. Epifani non
ha replicato alle contestazioni, anche
se più tardi si è detto dispiaciuto «per-
ché erano dei buh rivolti a una parte
importante della storia del paese». 

È toccato al presidente di Confin-
dustria, Luca Cordero di Monteze-
molo, cercare di calmare gli animi
puntando sulla necessità di un dialo-
go con le parti sociali: «Abbiamo bi-

sogno di condividere le cose da fare an-
che con il mondo sindacale  “perché
la crescita dell’impresa non può esse-
re disgiunta dall’interesse dei lavora-
tori”». E se Montezemolo ha chiesto di
far ripartire la concertazione con go-
verno e sindacati, in realtà le parti so-
ciali in tema di conti pubblici la pen-
sano allo stesso modo.

Sia Confindustria, che Epifani, Bo-
nanni e Angeletti hanno chiesto al go-
verno di rinegoziare con l’Ue i tempi
di rientro del deficit pubblico sotto la
soglia del 3% sostenendo la necessità
immediata di misure per lo sviluppo.

Vicenza anche a Varese, fischi per Epifani.
Eppure Confindustria chiede cose simili

Le decisioni di San Martino: tagli alle spese dei ministeri e comunicazione più coordinata

In Umbria affidato ad Amato il compito di sciogliere i nodi sulla bioetica

Va meglio. Al governo c’è
unità, mancano solo i soldi Che Gasparri sia un forcaiolo, non

sorprende. Stare all’opposizione
fa tornare fuori tutte le cose che uno
sente nel profondo e che magari,
quando sta in società, maschera. Co-
me ci piacerebbe che accadesse al de-
putato Rizzo, per capirci: ora che sta
in una maggioranza di governo, po-
trebbe fingere di rispettare chi non la
pensa come lui senza dargli subito del
servo di qualcuno (nel caso specifico,
l’on. Binetti, «serva del Vaticano»).

Ma torniamo ai forcaioli. Cate-
goria che naturalmente non include
tutti coloro che si oppongono al-
l’amnistia. Ci sono osservazioni sen-
sate, tanti particolari da considerare,
tante cautele da prendere, tante ec-
cezioni da fare. Vanno rispettate le vit-
time, tutte. Non dimentichiamo però
che le vittime della giustizia ingiusta
sono tante. Chi ha subìto un danno

mai risarci-
to, una vio-
lenza impu-
nita, chi è in
carcere sen-
za processo.
E questo
non solo per
la mano ar-
mata di
qualcuno,
ma per il di-

sarmo dell’amministrazione.
Un’obiezione “democratica” ma

che non regge è quella di Giuseppe
D’Avanzo su Repubblica, che mette la
complessità della riforma davanti a
tutto: finché essa non ci sarà, parla-
re di amnistia sarà «berlusconismo
di sinistra». Buonismo mischiato a ci-
nismo e raccolta di consensi.

A parte che a Mastella «di sini-
stra» non gliel’ha mai detto nessuno.
Ma quale contraddizione c’è tra un
provvedimento che alleggerisce le
carceri (le cui condizioni inumane
D’Avanzo mostra di conoscere be-
nissimo) e il lavoro dei magistrati, e
una riforma che dovrebbe rendere gli
stessi obiettivi permanenti? Tanto
più che governa ora una coalizione
che gli ingredienti della riforma, nel
proprio programma, li ha messi?

Se si vuole incitare ministro e par-
lamento a serietà e severità, perfetto.
Ma dare dei berlusconiani a tutti, an-
che quando Berlusconi non c’entra
proprio niente, pare più che altro
una intimidazione.

Chi tocca
l’amnistia
si scotta

Partita una
gran opera di
interdizione.
Anche con
argomenti seri.
Ma sbagliati

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per la riforma
costituzionale
bipartisan,
occorre un No
nettissimo 
nel referendum 
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Conti pubblici, Italia
nel mirino di S&P

Raffaella Cascioli
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I pericoli della tecno
scienza liberale

Luca Marini

Quando si dice l’ingratitudine.

Lui ha lasciato palazzo Chigi da

neanche dieci giorni, e già gli

chiedono i danni. 250 mila euro

per risarcire il governo del dan-

no di immagine nel processo per

la corruzione dei giudici. E lui

che si era pagato di tasca propria

anche i cd di Apicella da regala-

re alle segretarie... Cominciate a

restituirli. Come, già fatto?

Cd
R O B I N

RUTELLI SVENTA IL CARO OMBRELLONE

«Un intervento in extremis per
rinviare l’aumento del cano-

ne demaniale del 300 per cento». Dal-
la Toscana, nella sua prima uscita uf-
ficiale sul tema del turismo, il mini-
stro per i beni e le attività culturali con
delega al turismo, Francesco Rutelli,
annuncia un decreto del governo che
eviterà l’aumento che si sarebbe ab-
battuto sugli utenti delle spiagge e su
tutti gli operatori turistici italiani.
Una norma mal congegnata che non
avrebbe portato gettito, ma solo rial-
zo dei prezzi. Sventato così il caro
ombrelloni, lettini e cabine. (Agf)

Stop al canone
demaniale

Al via la campagna della Ue contro i cambiamenti climatici @ Il nuovo motore di ricerca a tre dimensioni @ Iraq, la natura si riprende e tornano gli uccelli al sud

Fermento di idee in campo democratico
in  vista delle elezioni di medio termine.
Obiettivo: riconquistare Washington
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e omissioni

(ministeriali) 

di controllo

Report su

Calipari: spunta

un quarto

uomo

Un senso nuovo

alla politica 

per fidarsi 
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Le milizie delle Corti islamiche di Mogadiscio
hanno affermato ieri di aver ormai il controllo

totale della capitale della Somalia. Dopo mesi di
scontri a intermittenza e tentativi di mediazione,
gli “islamisti” hanno sconfitto e costretto alla fuga
i signori della guerra raggruppati nella sedicente
Alleanza contro il terrorismo e per il ripristino del-
la pace. La battaglia di Mogadiscio ha causato la mor-
te di oltre 300 persone e un migliaio di feriti, per lo
più civili.

Il gruppo di warlordsdell’Alleanza, sostenuto da-
gli Stati Uniti, era nato lo scorso febbraio per libe-
rare Mogadiscio dai “terroristi” accusati di na-
scondere membri di al Qaeda responsabili degli at-
tentati in Kenya (1998 e 2002) e Tanzania (1998).
Ad alimentare il conflitto ci hanno pensato anche
i paesi vicini, dall’Etiopia allo Yemen che, come de-
nunciato dalla commissione di inchiesta Onu che
monitora l’embargo sulle armi in Somalia, hanno
sostenuto militarmente le fazioni loro amiche.

Domenica le milizie delle Corti islamiche di Mo-
gadiscio avevano preso il controllo anche di Balad,
piccolo centro a 30 km a nord della capitale e feu-
do di Musa Sudi Yalahow, abbandonato in tutta fret-
ta dai signori della guerra ormai in fuga. La presa
di Balad aprirebbe in teoria la strada per Jowhar, pro-
tetta da un altro alleato dell’alleanza, l’imponente
Mohamed “Dhere”. In un comunicato letto alla ra-

dio, il leader delle Corti is-
lamiche, Sheikh Sharif
Sheikh Ahmed, ha an-
nunciato che queste «non
sono interessate a conti-
nuare le ostilità e ripristi-
neranno la pace e la sicu-
rezza dopo la vittoria del-
la gente con l’aiuto di Al-
lah». «Questa è una nuo-
va era per Mogadiscio»,
ha detto Sheikh Ahmed.

I tribunali, apparsi nel 1994 a Mogadiscio, se-
condo un rapporto dell’International Crisis Group
«hanno avuto uno sviluppo senza precedenti» ne-
gli ultimi due anni. Sono undici in tutta la capita-
le, riuniti attorno al consiglio supremo dei tribunali
islamici della Somalia. La loro composizione è va-
riegata: ci sono uomini di fede, estremisti, ma an-
che influenti uomini d’affari. Un nome su tutti è
quello di Sheik Hassan Dahir Aweys, già leader del
gruppo terroristico ormai dissolto Al Ittihad e pro-
motore della Somalia “stato islamico” (ma il 99%
dei somali sono già musulmani), che presiede il tri-
bunale Ifka Halan.

Sheikh Sharif Sheikh Ahmed, invece, in pas-
sato si era scagliato contro il capodanno («I mu-
sulmani – che hanno un calendario differente – non
possono festeggiare due volte. Chi vi parteciperà sa-
rà severamente punito»), il cinema durante il Ra-
madan («i film propagandano soltanto alcol, dro-
ga e peccato») e addirittura una televisione accusata
di disseminare «idee infedeli» e «incitare l’adulte-
rio» per aver trasmesso uno spot sui preservativi.
Connotati su base clanica o sub-clanica, il loro so-
stegno popolare è nato dalla necessità di ristabili-
re una qualche forma d’ordine sociale e civile all’a-
narchia che dal 1991, anno della caduta di Siad Bar-
re, avvolge questo “stato senza stato”.

Paradossalmente a dar loro una mano sono sta-
ti proprio gli Stati Uniti che, a causa dell’ossessio-
ne qaedista, hanno messo insieme tra loro i war-
lords di Mogadiscio ma anche i principali artefici
delle vessazioni subite nella capitale dalla popola-
zione, in balia dei taglieggiamenti e dei posti di bloc-
co delle differenti milizie dei signorotti. Il risulta-
to è stato un compattarsi del fronte islamico (con-
tro l’Alleanza era stata lanciata una fatwa) e anti-ame-
ricano (venerdì 5.000 persone hanno manifestato
contro gli Usa a Mogadiscio), ma al cui interno tro-
viamo anche una società civile stanca di troppi an-
ni di insicurezza. L’iniziativa di Washington, cela-
ta sotto le parole del dipartimento di stato «inco-
raggiare quei gruppi in Somalia che si oppongono
alla presenza di al Qaeda e che rigettano coloro che
ospitano i terroristi», ha favorito anche il governo
di transizione somalo, che si è visto eliminare mi-
litarmente e quindi politicamente, visto che in So-
malia sono le armi che “pesano” il consenso, i quat-
tro ministri che dal gennaio 2005 – quando è nato
il governo di transizione – non avevano mai preso
parte ad un consiglio dei ministri. Anzi, gestendo
i loro traffici nella capitale somala, come del resto
avevano fatto negli ultimi quindici anni, avevano
mantenuto e rafforzato la loro rendita di posizio-
ne.

I leader islamici si sono detti pronti a dialoga-
re con il governo «nell’interesse della popolazione».
Adesso che le armi (momentaneamente) tacciono,
si apre per la Somalia una nuova intricata pagina
politica.
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Non proprio palmeti in cima alle Alpi. 
Ma la desertificazione insidia l’Europa

STEFANO

BALDOLINI

Nel bene e nel male, i deserti sono i protagonisti della gior-
nata mondiale dell’ambiente, istituita dall’Onu nel 1972 a

Stoccolma e celebrata ieri per la prima volta in Nord Africa, ad
Algeri, all’insegna del motto “Don’t desert drylands!”. Il 2006 pe-
raltro è l’“International year of deserts and desertification”. Un
invito a riflettere sul surriscaldamento del pia-
neta che sta provocando la desertificazione
delle terre aride, che interessa il 40 per cen-
to delle terre emerse e un terzo della popo-
lazione mondiale. In pericolo sarebbero l’av-
venire degli insediamenti umani lungo i
confini del Sahara, del Gobi e di altri deserti
minori, come quello del Dashti Kbir in Iran
o dell’Atacama in Cile. Diminuiscono le piog-
ge e vengono sprecate le risorse d’acqua del
sottosuolo, e gli abitanti di Phoenix così co-
me quelli di Riyadh rischiano l’esodo forza-
to. Ma non solo loro. La minaccia potrebbe

riguardarci da vici-
no. 

Lo scorso luglio,
di fronte alla duris-
sima siccità che col-
pì gran parte dei
paesi mediterranei,
Newsweek arrivò a
parlare di un possi-
bile Sahara europeo.
Secondo il magazi-
ne americano, la si-

tuazione in Nordafrica è destinata a peggio-
rare, gli immigrati sono destinati a riversar-
si sulle coste europee e addirittura la malaria
sbarcherà nel Vecchio continente. Cavalcan-
do l’ipotesi, non priva di fascino, i più fanta-
siosi non esitarono a parlare di palmeti sul-
l’arco alpino. 

Sotto accusa come al solito, il global warminge i cambiamenti
climatici. L’ingegner Andrea Di Vecchia, dell’Ibimet, l’Istituto di
biometereologia del Cnr di Firenze, ha studiato la fascia che va
dalla Francia al Golfo di Guinea. «Si è notato uno spostamento
delle stagioni», dichiara ad Europa, «quello che oggi accade in
agosto, prima accadeva in settembre. Il Mediterraneo è ogget-
to di una grande instabilità. Nell’arco dell’anno la quantità di piog-
gia è più o meno la stessa ma distribuita in modo diverso da pri-
ma. A piogge estreme si contrappongono lunghi periodi di scar-
se precipitazioni». Secondo Domenico Vento, direttore dell’U-
cea, l’Ufficio centrale di ecologia agraria che sta sviluppando il

progetto Climagri sui cambiamenti climatici ed agricoltura, «tut-
to questo porta a uno spostamento delle colture. Certo non si
può arrivare a parlare delle palme sulle alpi. C’è una tendenza
in atto, ma non così macroscopica».

Tornati alla realtà, restano da capire i legami tra siccità e de-
sertificazione. E se desertificazione e deserto siano la stessa co-
sa. Secondo Antonio Brunetti, del Consiglio per la ricerca e la
sperimentazione in agricoltura, per zone come l’Italia, «più che
di rischio desertificazione si deve parlare di vulnerabilità», os-

sia di una predisposizione al degrado del territorio. «Non ne-
cessariamente la siccità porta alla desertificazione. La siccità è
una condizione climatica temporanea. Diventa condizione per
la desertificazione se la siccità diventa più frequente». «Deser-
tificazione non vuol dire che da un momento all’altro vivremo
nel deserto», dichiara Michele Bernardi, segretario dell’Inter-
departmental working group on climate change della Fao, «il
clima è un concetto dinamico. Anche in Africa stiamo assistendo
a delle variazioni. Occorre vedere se sono variazioni permanenti
o meno. Ma è difficile paragonare la situazione africana alla si-
tuazione europea».

Ci torna in aiuto Andrea Di Vecchia: «Il Sahara non si sta
allargando e processo di desertificazione non significa deser-
to. La desertificazione è un fenomeno che interessa ambiente
e uomo. Senza l’uomo non si può parlare di desertificazione.
Si parla di desertificazione in tutti i territori che rischiano di per-
dere la capacità di sostenere la gente che ci vive. Il problema è
che si tratta di un fenomeno malvagio, nel senso che non è un
processo lineare. È non visibile fino ad un certo punto, poi im-
provvisamente arriva il collasso». Molte le cause. «Nel nord del

Mediterraneo – continua l’ingegnere dell’Ibi-
met - la desertificazione si sta sviluppando per
cause diverse dall’Africa: radicalizzazione del
clima, incendi che generano erosione, cattiva
gestione del territorio, svuotamento delle cam-
pagne, inondazioni. Il fenomeno parte dal-
l’alto, dalla fascia pedemontana e montana.
L’abbandono delle campagne, il concentrarsi
solo sull’industria turistica, lo sviluppo rura-
le non più legato al mantenimento del terri-
torio».

Ma se le cose qui da noi dovessero volge-
re al peggio, potrebbe consolarci il fatto che il
deserto non è per for-
za sinonimo di mor-
te e povertà. «Lontano
dall’essere terre aride,
i deserti appaiono co-
me dinamici sul pia-
no biologico, econo-
mico e culturale», af-
ferma lo stesso Unep,
il programma Onu
per l’ambiente, nel
“Global deserts out-
look”. Visti sotto questa luce, i deserti sono mi-
nacciati «come mai prima», mentre potrebbero
essere oltre che fragili ecosistemi, un tesoro di
risorse per il pianeta per la produzione di
energia solare o piante medicinali. 

Purtroppo però la temperatura delle re-
gioni desertiche è aumentata tra 0,5 e 2 gra-

di centigradi tra il 1976 e il 2000, molto più dell’aumento me-
dio di 0,45 gradi registrato sul resto del pianeta. Così i loro
paesaggi unici, le loro culture, la loro flora e fauna rischiano
di scomparire. La costruzione di strade, l’inquinamento, il tu-
rismo, la caccia, le cause principali. Ed è un vero peccato, con-
siderando che secondo gli studiosi Onu, quei territori «trat-
tati opportunamente potrebbero fornire risposte a numero-
se sfide», come a quella energetica. Il Sahara per esempio po-
trebbe catturare energia solare sufficiente a rispondere al fab-
bisogno di elettricità del mondo intero. Raggiunta o meno
l’Europa.

PAOLO

MANZO

Il socialista Alan García Pérez succede-
rà ad Alejandro Toledo alla presidenza

della repubblica del Perù, avendo sconfitto
Ollanta Humala Tasso al ballottaggio di
domenica scorsa. Ma al di là della vicen-
da in sé – i peruviani hanno scelto il “ma-
le minore”, ma sarà poi vero? – è bene ra-
gionare sulle implicazioni a livello regio-
nale. Perché quello che ai più potrebbe
sembrare un voto qualunque in uno dei
tanti paesi latinoamericani dove in que-
sto 2006 si è votato (Bolivia, Cile, Co-
lombia) o si voterà (Messico, Brasile, Ni-
caragua, Ecuador, Venezuela), in realtà ha
assunto una notevole importanza. So-
prattutto grazie al presidente venezuela-
no Hugo Chávez Frías, intervenuto a più
riprese per appoggiare Ollanta Humala e
arrivato al punto di minacciare la rottura
delle relazioni diplomatiche con Lima in
caso di vittoria del candidato socialista. 

«Prego Dio che non diventi presi-
dente del Perù un irresponsabile, dema-
gogo, filibustiere e ladrone quale è Alan
García», aveva fatto sapere Hugo non più
tardi di lunedì scorso da La Paz. Dal can-
to suo García aveva chiuso venerdì la sua
campagna elettorale, nel pieno centro di
Lima, arringando la folla dei suoi aficio-
nados del partito aprista (versione case-
reccia del socialismo) con un roboante «O
con Chávez, o con il Perù», che è stato lo
slogan della sua campagna e la causa
principale della sua vittoria. Perché – lo
sanno anche i sassi – a Lima ogni matti-

na e in ogni scuola di ordine e grado le
lezioni non iniziano prima del “saluto al-
la bandiera” e dell’inno nazionale canta-
to da alunni e corpo docente, e l’idea che
la linea politica del nazionalista Ollanta la
potesse dettare un venezuelano, ancorché
bolivariano come Chávez, era parsa a
molti analisti politici (peruviani e non)
un’enorme stupidaggine.

Del resto lo aveva già scritto Carlo
Maria Cipolla nel suo celebre
libello “Allegro ma non trop-
po”: meglio un nemico intel-
ligente di un amico stupido.
Del primo, infatti, si possono
prevedere le mosse, mentre il
secondo danneggia chi, in teo-
ria, vorrebbe aiutare. Con ar-
guzia fuori dal comune, il
compianto storico-economi-
sta dimostrò il tutto scientifi-
camente, tramite le cinque
leggi fondamentali della stupidità ma,
ahimé, “Allegro ma non troppo” non fa
parte del bagaglio culturale di Chávez
che, nel giro di un mese, è riuscito nel-
l’invidiabile record di indebolire – oltre
Humala – i suoi due principali alleati del-
la regione, ovvero Inácio Lula da Silva in
Brasile e Néstor Kirchner in Argentina.
Sono oramai note, infatti, le pressioni fat-
te da Hugo su Evo Morales Aymara, af-
finché velocizzasse il processo di nazio-
nalizzazione degli idrocarburi. Il risul-
tato è stato che il presidente della Boli-
via – vuoi per l’appoggio economico che
riceve da Caracas, vuoi perché messo in
difficoltà dai gruppi “bolivariani” di El Al-
to e La Paz che s’ispirano a Chávez – ha

anticipato allo scorso maggio una misura
(comunque programmata, ma più avan-
ti) che ha avuto conseguenze nefaste
non per le multinazionali statunitensi,
bensì per la brasiliana Petrobras e per l’i-
spano-argentina Repsol-Ypf. Se l’obiet-
tivo della misura presa da Morales e
sponsorizzata dall’“amico” Chávez, dun-
que, voleva essere anti-Washington, il ri-
sultato è che ora i 30 milioni di metri cu-

bi prodotti ogni giorno in Bo-
livia, pari al 50 per cento del
gas consumato in Brasile e al
75 per cento di quello del mo-
tore industriale São Paulo, co-
steranno quasi il doppio
all’“amico” Lula. Stesso dicasi
per i 7 milioni di metri cubi
importati, quotidianamente,
dall’“amico” Kirchner.

Ma oltre ai singoli “amici”,
l’interventismo di Chávez ha

fatto danni anche a livello regionale,
mandando quasi in frantumi l’organiz-
zazione interstatale che era vista con
maggior favore dalla sinistra moderata la-
tinoamericana, ovvero il Mercosur. Ulti-
mo scontento l’Uruguay. È di un paio di
settimane fa, infatti, la dichiarazione del
presidente Tabaré Vásquez che, da Was-
hington, ha fatto sapere: «Così com’è il
Mercosur non serve. Noi usciamo». Il
problema è che Montevideo vorrebbe
firmare un accordo commerciale con gli
Usa, ma c’è chi s’oppone fermamente.
Inutile dire che si tratta di Chávez che,
con il suo Venezuela, è entrato ufficial-
mente come paese membro proprio nel
Mercosur.

Mogadiscio cade in
mano agli islamici
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I signori 
della guerra,
sostenuti 
dagli Usa, sono
stati costretti 
alla fuga
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ZONE ARIDE

Aree dove la piovosità media 
(incluse neve,nebbia, grandine)
è più bassa del totale d'acqua
che evapora nell'atmosfera.

Rientrano nelle zone aride
alcune pianure e praterie, 
savane, steppe, le pampas.

PERCHÉ PROTEGGERE 
LE ZONE ARIDE

2,300 specie di piante e animali
possono estinguersi

La perdita della produzione agricola 
e i costi economici stimati ammontano
a più di 42 miliardi di dollari all'anno

Più di un miliardo di contadini 
perderanno il proprio sostentamento

40% della
superfice terrestre

Si produce il 75% 
del cibo mondiale

(mais, patate, grano, e riso)

Ci vive il 33% 
della popolazione

mondiale

Il tema di quest'anno della giornata mondiale dell'ambiente, "Non desertificare le terre aride!", ci 
ricorda l'importanza per l'equilibrio del pianeta della vaste aree aride o semi-aride. Peraltro il 2006 
è anche l'anno internazionale dei deserti e della desertificazione.

La  giornata mondiale dell'ambiente è il principale evento ambientale targato Onu. Viene celebrata 
ogni anno il 5 giugno in più di 100 nazioni.

Fonti: World Resources Institute, United Nations Environment Programme, Conservation International  
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LE ZONE ARIDE NEL MONDO

Per Ségolène Royal, la socialista candidata in pectore alle
presidenziali 2007, le 35 ore hanno comportato «un
indebolimento della situazione dei lavoratori meno
protetti, in particolare le donne con lavori poco
qualificati». Nel secondo capitolo del suo programma,
pubblicato sul sito www.desirsdavenir la candidata
all’investitura socialista è tornata sulla misura chiave,
introdotta dall’allora ministro del lavoro, Martine Aubry,

durante il governo del socialista Lionel Jospin. Secondo
la Royal, il guadagno in termini di benessere sul posto di
lavoro «è stato ripartito in modo disuguale» e le 35 ore
sono state accompagnate da uno «spettacolare
annacquamento del diritto del lavoro» e da una
«aumentata flessibilità». L’intervento è giunto a poca
distanza dalla sua presa di posizione sul tema della
sicurezza, che le ha portato consensi anche dalla destra.

A favore della candidatura della Royal si è schierato
anche Daniel Cohn Bendit, che in un’intervista  a Le
monde ha detto che si tratta della sola candidata che
possa battere Sarkozy, anche se giudica «folle» la sua
proposta sulla «militarizzazione dell’educazione». E in
un sondaggio Lhd, svolto tra elettori della sinistra e
pubblicato oggi su Libération, il 62% si schiera con la
Royal, che batte di 40 punti Dominique Strauss Kahn.

F R A N C I A � Ségolène Royal attacca la legge Jospin sulle 35 ore: ha indebolito i lavoratori poco qualificati

Il Perù sceglie “il male minore”.
Vince García, candidato anti-Chávez

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Il tutto grazie a un esperto di teoria dei giochi che ha
incrociato richieste e curricula degli investitori, perve-
nuti rigorosamente via e-mail.

«Make money not war», fate denaro e non la guer-
ra, è uno degli accattivanti slogan dell’iniziativa, che me-
scola la spregiudicatezza di una finanza capace di bru-
ciare in pochi istanti svariati milioni di euro con un toc-
co vintage, come i mashup dei deejay invitati, il premio
Jimi Hendrix per il contributo più originale al raduno
e uno spot, che gira sui canali Bloomberg, ovviamen-
te, con manager trasformati in hippies, tra cravatte
adattate a bandana, bolle (non speculative, ma di sa-
pone) e chitarre, ma senza abbandonare il cellulare al-
l’orecchio e, regolare, la copia del Financial Times sot-
to il braccio. 

A tutti i partecipanti a questo happening viene da-
to un aggeggio elettronico, una sorta di palmare per-
sonalizzato che ricorda gli appuntamenti del giorno,
consente di scambiarsi biglietti da visita e di votare per
i “grannies award”, i premi finali della kermesse finan-
ziaria. Soprattutto, lo Spotme – così si chiama l’aggeg-
gio – squilla in prossimità di altri investitori, compati-
bili con il profilo individuale comunicato agli organiz-
zatori del raduno; una sorta di “toothing” o rimorchio
via sms tra le coppie più affini, almeno dal punto di vi-
sta dei bond.

Insomma, mentre in Italia l’economia ha fatto il pie-
none a Trento, tra piazzette, conferenze ed escursioni,
oltremanica si è deciso di esagerare e puntare sul green
preferito da rockband come i Led Zeppelin e gli Oasis.
Resta da vedere se questo taglio hippy hi-tech farà scuo-
la o meno anche da noi. Difficile, però, che riusciremo
molto presto a vedere i trader di Piazza Affari pogare e
scambiarsi furiosi sms di lavoro, chessò al Parco Lam-
bro. Anche per loro, per ora, l’appuntamento è a domani
mattina a Hedgestock.

Fate i soldi,

non la guerra

Le ingerenze 
di Caracas
hanno
danneggiato 
il nazionalista
Humala
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Ted Kennedy tiene molto al suo ca-
ne Splash, un simpatico Cao de

agua portoghese. Ce lo rivela uno sta-
gionato democratico bostoniano, con
la devozione che si deve al patriarca
dei liberal americani. È tanto legato al
suo Fido – racconta il nostro interlo-
cutore – che l’ha reso protagonista di
un libro illustrato per bambini. S’in-
titola Il mio senatore e io:
Washington vista con gli oc-
chi di un cane. Descrive,
con lo sguardo ingenuo di
un quadrupede, la giorna-
ta tipica nella capitale del
decano della più famosa
dinastia politica statuni-
tense. Divertente e simpa-
tica iniziativa, ma essen-
zialmente propaganda po-
litica pura. Una pubblica-
zione da far circolare tra ragazzi che
oggi non votano. Ma i loro genitori sì.
E infatti è lo stesso senatore, accom-
pagnato da una vecchia stella dei Red
Sox, Gabe Kapler, a girare in questi
giorni in città per leggerne alcune
pagine agli alunni delle scuole bo-
stoniane, che poi saranno i migliori
supporter del senatore nelle loro fa-
miglie. Già, perché a settantaquattro
anni, il liberal che i conservatori “ama-
no odiare” è di nuovo in corsa per la
poltrona di senatore del Massachu-
setts. Se sarà eletto, sarà il suo ottavo
mandato. Ed è un “se” da sottolinea-
re, nonostante parta favorito. Perché
le elezioni di novembre saranno mol-
to dure, per tutti i candidati, vecchi e
nuovi, prestigiosi o sconosciuti.

Sarà un voto molto importante.
Combattuto. Dal suo esito dipende-
ranno gli equilibri politici dei prossi-
mi anni, in America. Per il Partito de-
mocratico è la grande occasione, do-
po il lungo digiuno, per riconquista-
re almeno un ramo del Congresso,
più probabilmente il senato, che sa-
rà rinnovato per un terzo. Alla came-
ra dei rappresentanti, che sarà rin-
novata per intero, sarà invece più dif-
ficile. Perché il ridisegno dei collegi
elettorali, portato avanti con caparbia
sfacciataggine dai repubblicani negli
stati da loro controllati, rende prati-
camente inespugnabili molte rocca-
forti sudiste. In numerosi collegi, al-
le scorse elezioni, i candidati repub-
blicani si sono presentati all’elettora-
to da soli, senza lo sfidante democra-

tico, tanto era sicura la loro ele-
zione o rielezione. Un fenome-
no che si presenterà in misura
inferiore a novembre, ma solo
perché diversi notabili repub-
blicani, ormai vecchi e stanchi,
non vorrebbero ripresentarsi.
Ma la posta in gioco è così alta
che Karl Rove, lo stratega che ha
in mano la campagna dei re-
pubblicani, sta corteggiando tut-
ti i vecchi congressmen in uscita
per convincerli a candidarsi an-

cora una volta.
Oltre alla sfida per

il controllo del Con-
gresso ci sarà una mi-
riade di elezioni loca-
li, parlamenti statali,
governatori, sceriffi.
E anche al livello lo-
cale la crisi della Casa
Bianca proietta la sua
ombra lunga, susci-
tando apprensione

crescente nelle file repubblicane
e alimentando attese tra i capi
democratici locali.

Sì, l’aria sta cambiando, in
America. Il pendolo della politi-
ca torna a muoversi. A dirlo non
sono solo i sondaggi, disastrosi
per Bush. Tra i “dem” non c’è so-
lo la trepida attesa della ratifica
elettorale del fallimento presi-
denziale, questo novembre e poi
nel novembre 2008, con l’atteg-
giamento di chi dice: non de-
vo far niente, tanto ci pensa
l’avversario a lavorare per me.

Al contrario, il fermento di idee e di
iniziative nel campo progressista è no-
tevole, in vista di quello che potrebbe
rivelarsi l’inizio di un ciclo virtuoso
per il partito simboleggiato dall’asino.
Una forte avanzata alle elezioni di me-
dio termine, e perfino la conquista di
un ramo del Congresso o di tutti e

due, non solo sarebbe un gran-
de successo in sé, ma rende-
rebbe più agevole anche la cor-
sa di un democratico verso la Ca-
sa Bianca nel 2008.

Chi possa essere poi il can-
didato più forte, è da vedere. In
Ohio, lo stato che nel 2004 per
un pugno di voti fu fatale per le
aspirazioni di John Kerry, si so-
no già visti più volte i più pro-
babili partecipanti alle primarie
democratiche per le presiden-
ziali 2008, a partire
dallo stesso Kerry. E
poi il suo ex-compa-
gno di ticket John Ed-
wards, l’ex-generale
Wesley Clark, anche
lui un candidato nel-
le primarie 2004, il
potente senatore Jo-
seph Biden, il gover-
natore Tom Vilsak. A
luglio è atteso quello
che è considerato il più temibi-
le avversario di Hillary, Mark
Warner. E la stessa Clinton, che
sta battendo in lungo e in largo
lo stato di New York, dove è can-
didata per la rielezione al sena-
to, assicura che troverà il tempo
per un’apparizione in Ohio. A lo-
ro volta, questi papaveri demo-
cratici sono strettamente mar-
cati dagli aspiranti presidenti
del campo avverso: i senatori

Bill Frist e John McCain e il go-
vernatore del Massachusetts,
sono già apparsi più volte in

Ohio. Si è visto anche l’ex-sindaco di
New York Rudolph Giuliani, ufficial-
mente per dare il suo appoggio all’a-
spirante governatore Kenneth Black-
well, un conservatore noto per le fre-
quenti citazioni bibliche nei suoi dis-
corsi.

Questo stato centrale, di tradizio-

ni conservatrici, spiccatamente “pro-
military” e contrario al commercio
controllato delle armi da fuoco, con
una forte componente operaia e con
una notevole presenza di cristiani
conservatori, è considerato un labo-
ratorio indicativo per capire le dina-
miche politiche che potrebbero ca-
ratterizzare lo scontro successivo per
le presidenziali in una parte consi-
derevole degli Usa. Una serie di scan-
dali ha investito la classe politica lo-
cale, repubblicana, e ci si domanda se

peserà più delle consolida-
te appartenenze ideologi-
co-culturali quando si trat-
terà di scegliere il governa-
tore, i tre deputati alla ca-
mera dei rappresentanti e
un senatore. Potrebbe an-
che venir fuori che più del-
l’etica, più delle convinzio-
ni religiose, conterà l’ap-
prezzamento per l’impegno
dei repubblicani a non au-

mentare le tasse. O, al contrario, quel
che finirà per pesare di più – contro
i repubblicani – sarà l’incapacità che
viene generalmente loro addebitata a
contrastare lo spostamento all’estero
dei posti di lavoro. O, ancora, po-
trebbe rivelarsi decisiva l’opposizione
repubblicana alla libertà di aborto e al
matrimonio tra gay. Senza contare i
temi della guerra in Iraq e della sicu-
rezza, che non sono più un punto di
forza per i repubblicani, ma non lo so-
no ancora certamente per i demo-
cratici.

Come in Ohio, e come già nelle
elezioni del 2004, sarà di fronte a
questo complicato puzzle di doman-
de e aspettative diverse, di credenze
e di speranze talvolta tra loro conflit-
tuali, che repubblicani e democratici
saranno chiamati a definire il loro pro-
filo elettorale, la loro identità. In cam-
po democratico, è forte la consape-
volezza che un programma forte non
può essere la somma di tante rispo-
ste alle domande di altrettanti grup-
pi di interesse o settori sociali. Ci
vuole un messaggio capace di spin-
gere i tanti segmenti dell’elettorato ol-
tre il proprio singolo steccato in una
visione di insieme più avanzata in gra-
do di rappresentare tutti, e che sia an-
che “conveniente” per tutti. Come ha
scritto Michael Tomasky in un bel sag-
gio su American Prospect, i democra-
tici possono tornare a convincere e a
vincere se sapranno proporre quello
che egli definisce, molto semplice-
mente, il “bene comune”.

STATI UNITI

La ripresa del Partito democratico e l’inizio della battaglia per le elezioni di medio termine

Per i democratici il voto di novembre sarà la grande

occasione per riprendere il controllo, dopo un lungo

digiuno, di almeno uno dei due rami del Congresso.

E arrivare così più forti alle presidenziali 2008.

La crisi della
Casa Bianca 
si riflette anche
a livello locale,
e preoccupa 
i repubblicani

Per vincere 
e convincere 
i democratici
devono tornare
a proporre il
“bene comune”

«I dem recuperano terreno, il rischio è che si crei uno stallo politico e istituzionale»
STATI UNITI � PARLA IL POLITOLOGO MICAH L. SIFRY, AUTORE DI “SPOILING FOR A FIGHT: THIRD-PARTY POLITICS IN AMERICA”

G.M.
INVIATO A NEW YORK

Un paio d’anni fa, Micah Sifry scrisse un
libro che fece discutere nel mondo de-

mocratico. Il politologo e polemista auspica-
va il superamento del bipartitismo america-
no e la creazione di un terzo partito. Propo-
sta né nuova né originale, eppure nel vuoto
di idee e nella crisi vistosa del Partito demo-
cratico, la sua era qualcosa di più di una pro-
vocazione. Adesso se ne torna a parlare, per
iniziativa del columnist del New York Times,
Thomas Friedman, che attaglia la proposta di
Sifry alla nascita di una grande forza am-
bientalista. Ed è ripartito il dibattito. Ma ora
che se ne riparla, Sifry si mostra più pruden-
te, specie sulla possibilità di applicare la pro-
posta nell’immediato.

Sifry resta sempre molto critico sulla si-
tuazione politica attuale e su quel che potrà
succedere prossimamente. Perché la stessa ri-
presa del Partito democratico è senz’altro au-
spicabile, ma con le elezioni di medio termi-
ne di novembre, potrebbe crearsi uno stallo

pericoloso. «Due cose possono succedere –
ragiona Sifry – una è che i democratici non
riescano a riconquistare la maggioranza al
Congresso, l’altra è che ce la facciano, ma che
poi si crei un ingorgo».

In che senso?
Nel senso che non si riesca poi a governare
in modo efficace, non si riesca a far passare
alcun provvedimento, che i due partiti si scor-
nino e il governo si trovi di nuovo in una im-

passe.
Situazione ideale per parlare di un terzo par-
tito…

Certo, potrebbe improvvisamente diventare
un’ipotesi interessante, ma non quest’anno.
Caso mai più avanti, quando saranno vicine
le presidenziali.

Nel frattempo ferve il dibattito tra gli in-

tellettuali dem, sul profilo del partito, sul-
la sua capacità di mandare un messaggio
capace di superare i particolarismi dei
gruppi d’interesse. Per dirla con Michael
Tomasky, ci vuole un partito che sappia in-
dicare un “bene comune”.

Ha ragione Tomasky, nel senso che i demo-
cratici hanno bisogno di un core message che
si contrapponga a quello dei repubblicani.
Quello per cui si sono battuti e si battono i re-

pubblicani può essere sinte-
tizzato in un pugno di parole.
Meno tasse, meno stato, più
forti militarmente. Come si po-
trebbe sintetizzare quello per
cui si battono i democratici? Ci
sono molte difficoltà, ma è giu-
sto farlo e francamente penso

che nel bene o nel male, le elezioni del 2006
siano il momento giusto per l’attuale classe di-
rigente del Partito democratico o per riusci-
re ad allontanare l’idea che siano incompetenti
o per essere ancora più screditati. 

C’è anche da dire che i democratici non dis-
pongono di un grosso nome, di un leader
di traino...

Sì, è parte del problema. I leader attuali al
congresso sono o stanchi, come Ted Ken-
nedy, o sono visti come il prezzemolo, stan-
no dappertutto, per dire Nancy Pelosi e
Harry Reid, che a volte sono bravissimi, a vol-
te terribili.

E personaggi come Mark Warner?
È troppo, troppo presto per dirlo, è comunque
considerato come uno dei due o tre possibili
candidati in grado di sfidare Hillary alle pri-
marie, e credo che sia lui sia John Edwards
abbiano una possibilità, per il modo in cui fun-
ziona il sistema. Ma bisognerà aspettare il
2007.

I democratici possono comunque contare
sul discredito dei repubblicani.

Certo, come nel 1994 quando il partito al po-
tere era visto come corrotto e incompetente.
Molti repubblicani resteranno a casa o vote-
ranno democratico.

E quanto conterà la guerra in Iraq?
L’impatto della guerra sta aumentando, non
se ne vede la fine e ormai la gente non cre-
de più a niente di quello che Bush dice.
Bush è come un albatros che volteggia in-
torno a repubblicani che cercano di pren-

derne le distanze. Potrebbero pagarla cara al-
le elezioni di medio-termine, che sono di-
vertenti perché basta che il 5-10 per cento de-
gli elettori resti a casa o voti dall’altra parte
per cambiare la maggioranza al Congresso.
E quello che si percepisce è che una parte del-
la base repubblicana, la destra religiosa, sta-
rà a casa, perché non sono contenti, non ve-
dono un governo abbastanza etico, basta
pensare allo scandalo Abramoff.

E poi ci sono molti repubblicani mode-
rati che sono veramente stufi di Bush perché
hanno capito com’è fatto veramente. Ecco per-
ché i suoi indici di popolarità sono così bas-
si. Basta che alcune di queste persone voti-
no democratico per avere un cambiamento
e che alcune restino a casa. In alcuni distretti
il risultato è stato deciso da una percentuale
del cinque per cento o meno.

La questione ambientale, del cambiamento
climatico, sarà un tema elettorale?

Solo se ci sarà un uragano un mese prima del-
le elezioni che distruggerà un’altra città ame-
ricana. È un tema sentito, ma non nel modo
in cui vorresti. Lo si ricorda alle persone ogni
volta che acquistano un’automobile.

«Se dopo le elezioni di novembre si creasse
una impasse l’ipotesi di un terzo partito
diventerebbe improvvisamente interessante»

Alla riconquista
di Washington

La copertina del libro di Kennedy, “Il mio senatore e io: Washington vista con gli occhi di un cane”

Cinquanta persone sequestrate e 22 morti: questo il bilancio
degli attacchi compiuti ieri dalla guerriglia in Iraq. A Ramadi,
invece, almeno 5 civili sarebbero rimasti vittime di un
bombardamento delle forze Usa. Tre colpi di artiglieria sono
caduti nei pressi della stazione ferroviaria, obiettivo «quattro
giovani che scaricavano delle armi», secondo le autorità
militari statunitensi; fonti ospedaliere parlano però di 5 civili
uccisi ed almeno 15 feriti. Cinquanta persone, per la maggior

parte impiegati nel settore dei trasporti, sono state prelevate
ieri mattina a Bagdad, nel quartiere di Salhiyah, da un gruppo
di uomini armati che indossavano le uniformi della polizia; le
forze di sicurezza hanno però escluso qualsiasi
coinvolgimento nell’operazione: si tratterebbe di un sequestro
di massa. «Il ministero degli interni e gli uomini della brigata
per il mantenimento dell’ordine pubblico non hanno alcun
rapporto con questi arresti», ha detto il generale Rachid

Flayah, responsabile delle squadre speciali del ministero degli
interni. Resta molta confusione su quanto sia accaduto. Le
persone sequestrate potrebbero essere state rapite dalla
guerriglia, anche se altre fonti parlano di arresti effettuati nei
confronti di uomini coinvolti in un traffico di armi. Il sequestro
è avvenuto in pieno giorno lungo una strada dove si trovano
gli uffici di società di pullman per i viaggiatori che si recano in
Siria e in Giordania.

I R A Q � Misterioso maxisequestro a Bagdad. A Ramadi un bombardamento delle forze Usa uccide 5 civili
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FRANCESCO

LO SARDO

Tutti e tre spiazzati: Berlusconi, Casini e
Fini. I capi dell’Udc e di An, dopo tanti

contorcimenti e scontri interni per garanti-
re il sì dei rispettivi partiti al referendum sul-
la devolution, hanno dovuto apprendere dal-
la tv che Umberto Bossi aveva giù suonato
– a modo suo – la ritirata. Lasciandoli così
da soli, in mezzo al campo di battaglia, con
gli stendardi del sì alla referendum issati a
gran pavese. Più che interdetto è rimasto pu-
re Silvio Berlusconi: perché anche lui s'è ri-
trovato tra capo e collo, domenica sera, quel-
la dichiarazione del Senatùr che auspicava
la vittoria del sì al referendum ma, se poi do-
vessero prevalere i “no”, «noi della Lega sia-
mo sempre disponibili a riformare». Ma

che succede? La Lega
si sfila e lascia lui, il
Cavaliere, col cerino
referendario in ma-
no? Anche lui è stato
preso in contropiede
dall’esternazione di
Bossi, nonostante le
telefonate e la cena
col Senatùr domenica
28 maggio ad Arcore,
nella quale avevano

discusso di referendum in tutte le salse.
Avrebbe preferito essere avvertito, il Cava-
liere, visto che neppure 24 ore prima aveva
fatto avventurare il numero due di Forza Ita-
lia, Giulio Tremonti, a proporre al centrosi-
nistra un sì al referendum abbinato ad una
mozione parlamentare che contenesse i
punti della riforma da modificare successi-
vamente insieme (oppure il varo di una
Convenzione): quella era la linea che i le-
ghisti avevano discusso ad Arcore. Ieri, poi,
leggendo un’intervista del Senatùr a Repub-
blica Berlusconi s'è insospettito ancora di
più. È vero che Bossi, nell’intervista, cor-
reggeva il tiro e non parlava più di scenari
in caso di disfatta referendaria, ma che con-
ta? Ormai, fa notare una fonte di Forza Ita-
lia, il suo «autonomo segnale» all’Unione il

Senatùr l’aveva già mandato. In più, nell’e-
sternazione di Bossi ci sono altri due ele-
menti che allarmano il Cavaliere. Primo:
Bossi dice che il referendum non è una «ri-
vincita» rispetto alle elezioni del 9 aprile. Fin
qui la linea, dicono i forzisti, era quella con-
cordata ad Arcore. Ma quel che ha lasciato

perplesso Berlusconi è stato il modo impie-
toso con cui Bossi l’ha sottolineato: «Macchè
rivincita, le elezioni sono andate e le abbia-
mo perse». Anche questo, dice la stessa fon-
te, è un segnale, una presa di distanza da Ber-
lusconi. Il secondo elemento che insospet-
tisce Berlusconi? L’ammiccamento all’U-

nione, quando Bossi rilancia l’idea di vota-
re sì al referendum – maggioranza e oppo-
sizione – per successivamente modificare la
riforma (come pure propone Tremonti) ri-
petendo però in tono particolarmente sua-
dente: «Per il centrosinistra è il momento
buono per dimostrare che non sono sordi al
federalismo. Noi dialoghiamo con chi è sen-
sibile al federalismo...». Un amo teso al go-
verno Prodi? 

O quello tra Bossi e Berlusconi è solo un
gioco delle parti per tentare di aprire crepe nel-
l’Unione? Se mai lo è stato, il gioco è finito
perché il centrosinistra non ha abboccato: «La
priorità è abrogare la revisione costituziona-
le approvata dalla Cdl». Dice Silvio Sircana,
portavoce del presidente Prodi: «Tutti i mi-
nistri riuniti a San Martino in Campo con-
cordano sulla necessità di vincere il referen-
dum e, solo dopo, aprire un confronto in par-
lamento e «lavorare
su una soluzione o
più soluzioni condivi-
se anche dall’opposi-
zione» sulle riforme
costituzionali. Con il
che, l’Unione ributta
la palla nella metà
campo della Cdl, già
molto preoccupata per
le ricerche effettuate
da Euromedia la scor-
sa settimana: solo un elettore su due sa che
il 25 giugno c’è un referendum e solo il 30%
ha «un’idea» del suo contenuto. Di qui, con-
siderato il rischio di scarsa affluenza e di scon-
fitta, la decisione comune di Bossi e Berlu-
sconi di «spoliticizzare» il voto referendario. 

E gli scenari del dopo 25 giugno? L’udc
Giovanardi dice: «Io non escludo che, se do-
vessero prevalere i no, Bossi possa trovare
un’intesa col centrosinistra, magari un cam-
bio di un atteggiamento diverso nei confronti
del governo Prodi». Già: ma intesa su cosa?
Bossi l’intesa con l’Unione la vuole sulla de-
volution e il federalismo fiscale. Berlusconi,
invece, ha altri tre “paletti” su cui vuol nego-
ziare: «Elezione diretta del premier, riduzio-
ne del numero dei parlamentari, fine del bi-
cameralismo perfetto». La partita è aperta. 

«Trattare»? L’Unione
prima vuole vincere

REFERENDUM

Il senatùr che apre al centrosinistra insospettisce Berlusconi. Beffati Casini e Fini

Solo metà degli italiani sa che il 25 giugno si vota e solo il

30% conosce il perché: ecco i sondaggi spaventano il

Cavaliere e Bossi. Sì a spoliticizzare il voto. Ma s’apre una

crepa tra i due: se si perde, ognuno difenderà i suoi “paletti”

L’asse del nord
è già incrinato:
se  prevale il
no, FI e della
Lega divergono
sul da farsi

Cosa salvare
della riforma
Cdl? Silvio ha
tre priorità, ma
quelle di Bossi
sono diverse 

CHIARA

GELONI

Uniti così, probabilmente, non erano
più da molto tempo: nel mondo cat-

tolico italiano il no al referendum costi-
tuzionale non ha praticamente avversari.
Più precisamente: nel mondo cristiano.
Perché non sono solo cattoliche le 41 ri-
viste di ispirazione religiosa che si sono ag-
gregate intorno all’appello Per la Costitu-
zione promosso da Adista. Accanto (fra gli
altri) al mensile dei gesuiti di Milano, Ag-
giornamenti sociali, a quello dei missiona-
ri Saveriani, Cem Mondialità, e dei com-
boniani Nigrizia, all’agenzia degli istituti
missionari Misna, a Narcomafie del Grup-
po Abele a Ricerca della Fuci a Vita pasto-
rale dei paolini ci sono infatti Qol, rivista
di dialogo ebraico cristiano, Gioventù evan-
gelica, trimestrale dei giovani evangelici,
Riforma, settimanale delle Chiese evan-
geliche battiste, metodiste e valdesi. 

L’appello è in rete da un paio di gior-
ni, lo si può consultare nei siti delle rivi-
ste e vi si può aderire inviando una mail
a: costituzione@mclink.it. Nel week end so-
no arrivate un centinaio di adesioni, con
qualche firma illustre come quelle del
teologo moralista Enrico Chiavacci, del
presidente di Agire politicamente Lino Pren-
na, di Raniero La Valle. Nell’appello si

sottolinea che è necessaria un’iniziativa dei
cristiani in difesa della Costituzione «ag-
gredita». «Se nell’ordinaria vita politica i
cristiani sono presenti e agiscono senza
esibire la loro peculiare identità – si legge
– vi sono circostanze che possono esige-
re un atteggiamento diverso. Quando, co-
me in occasione di questo referendum, so-
no in gioco e per un lungo tempo futuro
i fondamenti stessi e i valori supremi del-
la convivenza civile, non c’è ragione per cui
dei cristiani non debbano as-
sumere a viso aperto le difese
della Costituzione, impegnan-
dovi tutta la loro responsabili-
tà». Pur non escludendo che
«singole disposizioni o istituti»
della Costituzione possano es-
sere modificati, «i cristiani han-
no particolari ragioni» per di-
fendere il testo del 1948. «Non
solo perché vi concorsero nel
sacrificio che la precedette e
nell’elaborazione che ne fissò i principi e
le norme nell’assemblea costituente, ma
perché il patrimonio che vi è rappresen-
tato evoca i più alti valori della vita cristiana:
dal fondamento del lavoro su cui è stabi-
lita la Repubblica alla centralità della pa-
rola che si esprime nel parlamento, dal pri-
mato della pace alla conversione dei po-
teri in funzioni e servizi per il bene co-
mune, dalla pacificazione con la Chiesa

cattolica alla laicità e alla libertà religiosa».
Diverse tra le grandi associazioni cat-

toliche – dalle Acli alla Fuci – di sono già
schierate per il no al referendum. Vener-
dì dovrebbe arrivare la decisione della più
grande e antica, l’Azione cattolica. La de-
cisione del consiglio nazionale potrebbe
essere quella di adottare il documento
messo a punto, in seguito a un convegno
promosso insieme all’inizio di maggio, dal
Meic (Movimento ecclesiale di impegno

culturale, “figlio” dell’Ac ma con
una sua autonomia) insieme
all’Istituto Bachelet. Il docu-
mento esprime un giudizio net-
tamente negativo sulla rifor-
ma, in particolare sul “premie-
rato assoluto” e senza contrap-
pesi; sul «bicameralismo ba-
rocco e spurio che è stato im-
maginato»; sul depotenzia-
mento della funzione di ga-
ranzia del presidente della re-

pubblica e della Corte costituzionale; sul-
la devoluzione, «basata su una confusa so-
luzione ideologica di federalismo assai po-
co solidale, con rischi sia di conflitti tra i
vari livelli del sistema e di rottura dell’u-
nità e della solidarietà nazionale sia di ri-
duzione a livelli minimi di quelle che ora
sono considerate le prestazioni essenzia-
li in materia di istruzione e assistenza sa-
nitaria».

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Un parlamento diviso in due camere con numero ridotto di
parlamentari e con funzioni diverse, salvo per pochissime ma-
terie di competenza legislativa bicamerale. Una giustizia co-
stituzionale posta al riparo dall’inflazione di giudici politici, de-
signati dai partiti. Un capo dello Stato a guardia delle garan-
zie e titolare di poteri propri, come la grazia, o condivisi, co-
me quello di scioglimento delle Camere. Una magistratura li-
berata, attraverso la delegificazione, dalla finzione dell’azione
penale obbligatoria, oggi vanificata dall’accumularsi dei faldoni.
Uno statuto dell’azienda imprenditoriale e di un nuovo ser-
vizio pubblico radiotelevisivo. Il tutto integrato da leggi sul si-
stema elettorale e sul conflitto d’interessi.

Sono queste le condizioni di base perché il bipolarismo
dell’alternanza funzioni con la stessa certezza democratica (ci
si perdoni il paradosso un po’ cinico) con cui nei primi decenni
della repubblica funzionò il bipartitismo imperfetto. La Co-
stituzione del ’48 e la legge proporzionale furono garanti del-
la continuità del governo e della continuità dell’opposizione,
in un sistema geopolitico che non consentiva lo scambio dei
ruoli. Domani la nuova Costituzione, liberata dai rami secchi
del ’48 e sottratta alle ipoteche jugoslave e caudillesche di Lo-
renzago, potrà garantire l’alternanza senza rischi di regime o
di governi ad personam. E, politologi permettendo, azzarde-
remmo, stavolta sì, il pronostico che una simile riforma co-
stituzionale accompagnerebbe la nascita dei nuovi soggetti po-
litici, il Partito democratico del centrosinistra e quel che sarà
del centrodestra, emancipati da condizionamenti settari o pa-
dronali. Chissà che Bossi non l’abbia capito più di Fini e Ca-
sini, o si sia spiegato con più coraggio?

No, non siamo
la lobby cattolica

FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

SEGUE DALLA PRIMA

Per questo non mi sento parte di una lobby: perché
non sono stato eletto per eseguire ordini o per rap-
presentare interessi precostituiti, fossero anche quel-
la della Chiesa. Cerco di essere uno di quei fedeli lai-
ci di cui parlava Lazzati: coloro che conoscono la di-
stinzione che c’è tra il piano della fede e quello della
politica. E penso che non ci sia bisogno di evocare la
lezione conciliare per ripetere che «la comunità po-
litica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l’u-
na dall’altra nel proprio campo». È la stessa dottrina
sociale della Chiesa, del resto, che esalta la respon-
sabilità dei laici, anche – e in maniera particolare –
nell’impegno politico. E questa assunzione di re-
sponsabilità vuol dire vivere la storia nel rispetto del-
la libertà di tutti, del pluralismo, delle opinioni diverse
(anche all’interno della stessa comunità cristiana) che
concorrono alla costruzione del bene comune.

Sono, sì, un cattolico che fa politica nel centro-
sinistra. Penso che vi sia bisogno di persone che par-
tecipino alla vita della comunità portando le proprie
convinzioni, anche quelle che nascono da un’ispira-
zione religiosa, e non rinuncino al confronto, alla pos-
sibilità di trovare un punto d’incontro. Mi rendo con-
to che questa idea di laicità, che non rinuncia né al-
le sue ragioni, né al dovere della mediazione politi-
ca, è messa oggi a dura prova, schiacciata tra tenta-
zioni opposte e speculari: quella neo-clericale che sem-
bra avere nostalgia per una Chiesa coinvolta nell’e-
sercizio di un potere temporale; e quella radical-lai-
cista, assolutamente ostile al riconoscimento di un

rilievo pubblico del fatto e
del sentimento religioso. È
un dibattito, questo, antico,
complesso e continua-
mente riemergente anche
nella politica italiana. 

Alcuni effetti li abbia-
mo verificati anche in oc-
casione delle ultime ele-
zioni politiche, e il prezzo lo
ha pagato il centrosinistra.
Gli analisti dei flussi elet-

torali hanno messo in evidenza come in questa tor-
nata il tradizionale equilibrio nella distribuzione del
voto cattolico si sia rotto a vantaggio del centrodestra.
C’è qualcuno disposto a credere che non vi sia nes-
so tra la campagna all’insegna del più stagionato an-
ticlericalismo della Rosa nel pugno e il travaso di vo-
ti che nella Cdl sono finiti all’Udc? E come non com-
prendere il disagio dei cattolici del centrosinistra di
fronte alla campagna elettorale di Boselli e Bonino
che più che un programma sembrava un elenco di
dispetti ai vescovi italiani? E dunque, anche solo per
una convenienza elettorale, è giusto porre il tema del-
la presenza, della visibilità e del peso politico dei cat-
tolici nel centrosinistra. Ma non può essere soltanto
un calcolo.

Nel momento in cui mettiamo mano al proget-
to del nuovo Partito democratico è bene chiarire su-
bito quale riconoscimento, quale spazio e quale ruo-
lo vi siano per la cultura e la tradizione politica – con
tutta la sua peculiarità – del cattolicesimo democra-
tico. Non si tratta di rivendicare rispetto per tutti, né
di elemosinare ciò che è dovuto e scontato, come la
libertà di coscienza. Il problema è tutto politico e ri-
guarda la compatibilità delle culture che convergo-
no alla costruzione del nuovo soggetto politico e la
possibilità che da questa convergenza nascano pro-
grammi condivisi. Anche sulle questioni più spino-
se e difficili, e tuttavia sempre più centrali nella po-
litica, come quelle che intrecciano i significati più pro-
fondi della vita e dell’etica. In questo senso l’idea di
Prodi di dare vita ad una commissione, a livello di go-
verno, dove affrontare le questioni di bioetica, affi-
dandone la presidenza ad una personalità come Giu-
liano Amato, mi sembra andare nella direzione giu-
sta. Tanto più sarà necessario sperimentare percor-
si analoghi all’interno dell’Ulivo, a cominciare dai
gruppi parlamentari, per parlarsi, discutere, pensa-
re insieme e quindi decidere.

Ci sono ragioni storiche consolidate che giusti-
ficano l’incontro tra i cattolici democratici e la sini-
stra in un nuovo, unico partito. Per quanto mi ri-
guarda sono quelle che parlano della giustizia, della
libertà, dell’uguaglianza, di quella solidarietà che per
i cristiani ha il nome della fraternità e della carità. Del
rispetto delle persone e di ogni persona. Della tute-
la del più debole, di chi è solo, di chi non è accolto.
Di quel legame che c’è sempre tra un diritto e un do-
vere. Di quella necessità inderogabile di occuparsi del-
l’altro come di una dimensione imprescindibile se si
vuole essere davvero comunità. Di quel rispetto del
limite che una certa idea della modernità, onnipotente
e individualista, convinta dai progressi della scienza
che tutto sia possibile, vorrebbe travolgere, sia quan-
do si tratti della dignità della persona, sia quando si
tratti della natura. Idee e valori che interpellano tut-
ti. Che servono a tutti. Altro che lobby.

È bene chiarire
subito quale
spazio e quale
ruolo vi siano
per i cattolici
democratici

Nel mondo cattolico cresce il fronte del no
REFERENDUM � RIVISTE E ASSOCIAZIONI PRENDONO POSIZIONE SULLA DEVOLUTION

Umberto Bossi (foto Reuters)

«Larghi settori della scienza e della medicina» tendono oggi
ad «ignorare i limiti inerenti alla condizione umana,
contribuendo a coltivare l’immagine di un uomo padrone
assoluto dell’esistenza». Lo denunciano i vescovi italiani in
una nota pastorale dedicata al tema della sanità. Secondo la
Conferenza episcopale italiana, i sintomi di questa concezione
sono «da un lato l’accanimento terapeutico e dall’altro
l’eutanasia», perché «con l’accanimento terapeutico l’uomo

usa tutti i mezzi per posticipare la morte, mentre con
l’eutanasia l’uomo si arroga il diritto di anticipare e
determinare la morte». La nota rileva inoltre che il «dramma
costituito dallo scontro tra un progresso tecnico senza fine e
l’ineluttabilità della morte», suscita «nevrosi e disagio
esistenziale e influisce negativamente sulla ricerca del senso
della vita e sull’elaborazione di una scala di valori rispettosa
della persona e della natura». Ai vescovi non sfugge

nemmeno l’attuale passaggio da una «medicina dei bisogni»
ad una «medicina dei desideri». Inoltre esortano la comunità
ecclesiale ad essere tesa verso «l’umanizzazione del mondo
sanitario», offrendo risposte credibili ai mali della sanità di
oggi tra i quali ci sono «il prevalere di interessi politici ed
economici, l’eccessiva burocratizzazione, l’inefficienza
amministrativa, il deterioramento della scala dei valori, la
scarsa considerazione del malato come persona».

S A N I T À � Una nota pastorale dei vescovi italiani punta il dito contro eutanasia e accanimento terapeutico

Anche Bossi al rendez... 

A giorni sarà
pubblica 
la posizione
ufficiale
dell’Azione
cattolica
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MARIO LAVIA

INVIATO A SAN MARTINO IN CAMPO

Verso la fine Clemente Mastella – lui che è uno che in
altre occasioni non esita a sbattere il pugno sul tavolo

– se n’è uscito così: «Guardate, siamo stati così bene ieri e
oggi che ho pensato di regalare un foulard alle ministre e
una cravatta ai ministri». Per dire che clima c’era. Una ri-
unione, anzi, un conclave, che finisce così non si era mai
visto. E sì che si era discusso, a tratti anche animatamen-
te, ma lo spirito – così è parso di capire – ecco, lo spirito
era quello che Mastella ha colto, a suo modo. «È andata tal-
mente bene che ripeteremo l’esperimento, ahivoi – ha det-
to ai giornalisti il portavoce di Prodi Silvio Sircana – fare-
mo dei consigli dei ministri (informali, operché formali si
fanno solo a palazzo Chigi) itineranti, per esempio a Mi-
lano sull’economia, in una città del sud sull’occupazione».
San Martino in Campo fa scuola. Con buona pace dei cro-
nisti, tenuti rigorosamente fuori (a momenti pioveva) af-
famati di indiscrezioni e gossip vari.

Molta discussione, una sola decisione concreta: istitui-
re un comitato di ministri sui temi della bioetica, così pre-
potentemente tornati di attualità dopo la scelta di Fabio Mus-
si di ritirare la firma dell’Italia dalla Dichiarazione etica eu-
ropea sulle cellule staminali. È stato Romano Prodi, su que-
sto punto, a proporre una sede di discussione (informale
ma impegnativa) su una questione che lacera lo schiera-
mento di centrosinistra e attraversa i singoli partiti della mag-
gioranza. D’altronde, Rutelli in parlamento non aveva pe-
rorato la causa di una posizione «collegiale»? Ora ci si chie-
de chi farà parte del comitato coordinato dal ministro degli
interni (già autore di una proposta di legge assai equilibra-
ta su questo delicato tema): teoricamente è aperto a tutti.
Non è chiaro quando ci saranno le prime riunioni. Mussi
ha spiegato, nei dieci minuti riservati all’esposizione dei pro-
getti di ogni ministro, la scelta di togliere il veto italiano al-
la ricerca sulle staminali. Era pronto da giorni per la sua “ar-
ringa” e non è tipo da smussare gli angoli. Pare che il tito-
lare della pubblica istruzione, Beppe Fioroni, abbia chiesto
maggiore collegialità pur senza accendere la discussione,
il battibecco non sembra sia stato ad alta intensità. E Prodi
a quel punto ha proposto il comitato, il cui lavoro dovreb-
be approdare ad una posizione condivisa: impresa diffici-
le, difficilissima. Ma è indispensabile provarci. 

Per il resto, nel conclave di san Martino in Campo – 24
ore di lavoro – è stato un susseguirsi di discussioni, anche
battagliere. Così, per esempio, sui tagli che i ministeri de-
vono rispettare. Tommaso Padoa-Schioppa, domenica, era
apparso inflessibile. Si è venuto a sapere che alcuni mini-
stri – anche ieri – si sono battuti affinché il proprio mini-
stero non venga toccato dai tagli: un sostanziale antipasto
della classica trattativa che si svolge durante la preparazione
della Finanziaria. Pecoraro Scanio, ad esempio,
ha sostenuto che il dicastero per l’ambiente, già
falcidiato nell’era Berlusconi, deve essere ri-
sarcito e comunque non penalizzato oltre. Li-
via Turco ha detto che i soldi per il suo minsi-
tero (la salute) ci sono. Alessandro Bianchi ha
fatto capire la stessa cosa. E anche Di Pietro,
escludendo che qualche cantiere debba chiu-
dere, si è detto fiducioso. E tuttavia resta il fat-
to che «bisogna contrarre le spese del 10 per cen-
to, secondo quanto già previsto dalla finanzia-
ria vigente», come ha spiegato nel briefing con la stampa
Giulio Santagata (con lui c’era Sircana, l’annunciata con-

ferenza stampa di Prodi non c’è stata, ma il premier ha co-
munque fatto sapere di essere rimasto «molto soddisfat-

to» di questa due giorni umbra). 
La situazione dei conti è molto pesante. «Di

manovra bis non si è parlato», hanno giurato un
po’ tutti i ministri, e lo ha confermato Santagata:
«Aspettiamo gli incontro di Padoa-Schioppa a
Bruxelles e i risultati della commissione Faini».
Una cosa però è certa: non si parli di lacrime e
sangue, non si parli di cura da cavallo e simili, e
però bisogna che tutti si mettano una mano sul-
la coscienza. E risparmino. Nessuno eslcuso.
Meno spese inutili, meno staff, meno consulen-

ze, meno spese per la sicurezza (ove possibile, s’intende),
meno aerei di stato, meno ostentazione dei simboli del po-

ca. Pare che sul capitolo Rai non si sia deciso alcunché: non
era la sede. Gentiloni ha seccamente smentito che si fos-

se esaminata la pratica di una presunta «sparti-
zione», come improvvidamente annunciato dal-
l’opposizione. 

Infine – last but not least – la politica interna-
zionale. D’Alema e Parisi hanno relazionato su Iraq
e Afghanistan, chiarendo che tutti gli elementi si
avranno solo dopo gli incontri del ministro degli
esteri a Baghdad e a Washington. Nessun antici-
po, dunque, sulla data del ritiro dall’Iraq. Quanto
all’Afghanistan, una certezza importante: si rima-
ne, sotto l’ombrello di Enduring freedom. E sem-

bra che Ferrero, unico ministro di Rifondazione, non ab-
bia per nulla condiviso.

tere. Al contrario, più sobrietà, in tutti i sensi, anche sotto
l’espetto dei comportamenti e dei linguaggi, «ricordatevi
che siete prima ministri e poi uomini politi-
ci», ha ripetuto Prodi. 

Su quest’ultimo aspetto c’è stata una dis-
cussione particolare. Ha spiegato Sircana:
«C’è un’articolazione della opinione pubblica
che noi spesso non sappiamo fotografare», il
che – tradotto – significa comprendere meglio
come si parla, dove si parla e a chi si parla. Un
discorso che ha suscitato curiosità: vuol dire
anche diradare le presenza in televisione?
«Diciamo che bisogna selezionare le presen-
ze in tv e sapere che ci sono contenitori efficaci ed altri me-
no efficaci». Se non è un pollice verso a Vespa poco ci man-

Foulard, cravatte e molta politica.
Un buon conclave 

Romano Prodi mentre fa jogging nel parco del Posta dei Donini

Non si era mai vista una riunione finire così. Molta discussione, a tratti

anche animata, come tra Fioroni e Mussi sulle cellule staminali e tra

Ferrero e D’Alema sull’Afghanistan. Una sola decisione concreta: istituire

un comitato di ministri sui temi della bioetica, presieduta da Amato. 

«Di manovra
bis non si è
parlato» 
hanno giurato
un po’ tutti 
i ministri

La parola
d’ordine è
sobrietà, sia
nell’economia
che nelle
presenze in tv

Italia nel mirino di S&P. Strada in salita per Padoa-Schioppa all’Eurogruppo
CONTI PUBBLICI � STASERA IL MINISTRO ILLUSTRERÀ AI COLLEGHI EUROPEI I RISULTATI DELLA DUE DILIGENCE. IL DEFICIT-PIL 2006 SI ATTESTERÀ AL 4,5%, IN ASSENZA DI MANOVRA -BIS

RAFFAELLA

CASCIOLI

Benvenuti alla più grande caccia al tesoro di tut-
ti i tempi. Fuoriclasse partecipante sarà il mi-

nistro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa
che ha chiesto a tutta la squadra di governo, ri-
unita anche ieri in conclave a San Martino in cam-
po, di partecipare attivamente al contenimento del-
la spesa pubblica. Rincara la dose il premier Pro-
di che ha sollecitato i ministri a dotarsi di staff più
snelli e ad effettuare tagli ad auto blu e consulenze
per il 10%. In palio la permanenza dell’Italia nel-
l’Unione economica e monetaria. L’obiettivo, più
o meno dichiarato: il rispetto della tempistica per
scendere sotto il 3% concordato nel 2007 dal pre-
cedente governo.

I ministri finanziari dell’eurogruppo, cui que-
sta sera Padoa-Schioppa illustrerà i risultati del-
la due diligence, sono preoccupati per le prossime
mosse dell’Italia che, al momento, è monitorata
da vicino anche dalle agenzie di rating. Dopo i mo-
niti delle scorse settimane di Fitch e Moody’s, ie-

ri è stata la volta di Standard and Poor’s che in un
report sul nostro Paese ha accesso i riflettori sul-
la spesa previdenziale. Lo aveva anticipato, me-
no di una settimana fa, il Governatore della Ban-
ca d’Italia Mario Draghi, lo hanno ribadito i tec-
nici dell’agenzia di rating: occorre rimettere ma-
no alle pensioni. «Senza una politica condivisa e
riforme fiscali – si legge nel reportdi S&P – il cre-
scente invecchiamento della popolazione italia-
na porterà ad intensificare la pressione sulle fi-
nanze pubbliche e il rating sul debito sovrano».
Il rischio è che, in assenza di interventi, la spesa
previdenziale e assistenziale salirà al 24,3% del
Pil nel 2050 oltre il già eccezionale livello raggiunto
nel 2005 l 22%. Insomma, l’Italia oggi sconta il
fatto che il precedente governo ha posticipato al
2008 l’avvio dei risparmi della spesa previdenziale.
E gli scenari di deficit e debito prospettati da S&P
sono quelli di un default: tra il 2020 e il 2050 po-
trebbero raggiungere rispettivamente il 12% e il
220% del Pil.

Fin qui la simulazione di S&P. Ma anche dai
risultati della due diligence prodotti dalla Com-
missione Faini emerge una ricognizione spieta-

ta sullo stato dei conti pubblici italiani. Per il 2006,
in assenza di correzioni, il deficit-Pil viaggereb-
be stando alle indiscrezioni intorno al 4,5%. Ben
al di sopra dell’obiettivo del 3,5% indicato nella Fi-
nanziaria 2006, ma anche oltre quel 3,8% corretto

in occasione della Trimestrale di Tremonti.
Numeri che vincolano senza dubbio il go-

verno Prodi ad accelerare i tempi del risana-
mento e, nonostante l’impegno assunto da Padoa-
Schioppa, ad intavolare possibili trattative per cer-
care di avere un rinvio dei tempi del rientro. In-
fatti, l’Ecofin di domani dovrebbe vagliare la si-
tuazione dei conti pubblici italiani e non è certo
scongiurata la possibilità che la Commissione Ue
finisca con il raccomandare la ripresa della pro-
cedura di deficit eccessivo, congelata in attesa di

un chiarimento da parte del governo di Roma. Se
è vero, come si lascia intendere da San Martino,
che la situazione è difficile ma non drammatica,
senza dubbio il margine di manovra per il governo
e per il ministro dell’economia è comunque ri-

dotto. Se è decisivo che paese ma
anche ministri abbiano un eleva-
to grado di consapevolezza delle
difficoltà finanziarie in cui il pae-
se si dibatte, l’alternativa possibi-
le sul fronte del risanamento è
mettere mano ad una manovra
bis già a luglio per una correzio-

ne di sette decimi di Pil (pari più o meno a 8-9
miliardi di euro) oppure concentrare lo sforzo
quantitativo maggiore il prossimo anno. «Con-
verrebbe partire subito» spiega Paolo Onofri, già
consigliere economico del primo governo Prodi,
mentre il viceministro Roberto Pinza annuncia
che il Dpef sarà strategico e arriverà nella prima
decade di luglio. Se nel governo si sta facendo stra-
da la prima ipotesi che potrebbe concretizzarsi do-
po la messa a punto del Dpef, c’è altresì la necessità
di evitare i due tempi e di reperire le risorse an-

che per il taglio dei contributi sociali. E così,
mentre questa sera a Lussemburgo Padoa Schiop-
pa illustrerà ai colleghi europei lo stato dei conti
pubblici italiani e tasterà il polso della compren-
sione comunitaria, anche alla luce degli scenari
macroeconomici che potrebbero riservare in set-
timana una nuova stretta monetaria da parte del-
la Bce, si starebbe accarezzando l’idea di una du-
plice mossa già per luglio. Da un lato una corre-
zione, tra riduzioni di spesa e qualche ritocco al-
le entrate, e dall’altro un piccolo assaggio delle po-
litiche di sviluppo con un taglio selettivo del cu-
neo fiscale limitato magari ai redditi più bassi. Un
taglio che potrebbe entrare in vigore già il primo
luglio, finanziato da un aumento della tassazio-
ne sulle rendite finanziarie. 

A chiedere invece al governo di rinegoziare
con l’Ue gli obiettivi di rientro sono sia i sindaca-
ti che la Confindustria. Se per Montezemolo, che
attende decisioni importanti sul cuneo compati-
bilmente con le disponibilità economiche, «il ri-
sanamento deve passare dal taglio della spesa e
non con altre tasse sulle imprese», il leader di Cgil-
Cisl-Uil si sono detti contrari a manovre bis.

I presidenti delle regioni Piemonte, Lombardia e Friuli
Venezia Giulia entrano in prima persona nel dibattito
sulla linea ad alta velocità Torino-Lione con una lettera
inviata al presidente del consiglio Romano Prodi e al
ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro in cui
chiedono che non venga pregiudicata la realizzazione
della tratta e perduto il promesso finanziamento
dell’Unione europea. Nella lettera, resa nota dal

comitato transpadana, Mercedes Bresso (presidente
del Piemonte), Roberto Formigoni (Lombardia) e
Riccardo Illy (Friuli Venezia Giulia) chiedono che «sia
predisposto al più presto il calendario della messa in
opera del progetto rispettando le linee guida che
emergeranno dai lavori dell’osservatorio» e che siano
dettagliate «le necessità finanziarie per il periodo
2007-2013 con espliciti impegni di pagamento

secondo una ripartizione annuale». Infine Bresso,
Formigoni e Illy chiedono che «venga messa in campo
una reale politica di riequilibrio modale che privilegi
l’utilizzo della ferrovia sui percorsi a lunga distanza».
Nei giorni scorsi la questione dell’alta velocità era
stata di nuovo oggetto di polemiche a Bruxelles fra
l’europarlamentare di Rifondazione comunista
Vittorio Agnoletto e gli europarlamentari dell’Ulivo.

A L T A V E L O C I T À � L’appello di Bresso, Formigoni e Illy a Prodi: al più presto un calendario per realizzare la Tav

Per il momento il governo si sta concentrando
sul contenimento delle spese. Per eventuali
misure correttive si dovrà aspettare il Dpef

Amato, le sue opinioni sulla bioetica
«Sento la mancanza della Democrazia cristiana come partito

fortemente radicato e solido, in grado di mediare tra gli insegnamenti e i

precetti che venivano da un suo retroterra religioso e le esigenze del

consenso in una società laico democratica»: così Giuliano Amato il 30

gennaio 2001 alla presentazione di un libro di Giovanni Berlinguer sulla

bioetica. Sembra che ora il suo primo compito sarà quello di

“disinnescare” un’insidiosa (per la maggioranza) mozione in materia

che sta circolando al senato, ma il ministro dell’interno è stato sempre

molto impegnato su questo fronte, sempre sostenendo che in questo

campo è giusto che vi siano regole e cercando un approdo il più

possibile condiviso da laici e cattolici. Insieme a un Pera non ancora

teocon, nel luglio 2003 propose una legge sul testamento biologico. Alla

fine del 2004, nel tentativo di riaprire il confronto parlamentare evitando

il referendum sulla fecondazione assistita, Amato ha presentato una

proposta di legge al senato, sottoscritta da senatori Ds e Dl ma poi

bloccata dall’allora maggioranza. In occasione del referendum poi ha

deciso di partecipare al voto, ma chiamandosi fuori «dalla caccia a chi

dice sì e chi dice no»: «A Prodi, a Rutelli, a Berlusconi e nel mio piccolo

a me stesso – disse a Repubblica il 14 maggio 2005 – chiedo non tanto

di dire come voteranno ma cosa intenderanno fare dopo il voto (...). Un

referendum in cui non si raggiunge il quorum è inesorabilmente un

referendum attraverso il quale i cittadini dicono: tocca a te parlamento

affrontare la questione. Non gli dicono non toccare più la legge.

Questo sarebbe se mai l’effetto di una vittoria dei no». Qualche giorno

dopo, sempre su Repubblica, Amato puntualizzava che pur ritenendo

giusto andare a votare non trovava illegittimo asternersi, e che la

vittoria dell’astensione però non equivale a una vittoria del no: «Sapere

come voteranno i leader politici – concludeva – mi interessa meno

della loro disponibilità a lavorare, dopo, sulle nome sbagliate della

Legge 40». (ch.g.)

AVEVA DETTO
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Nessuno, anche i più fervidi sostenitori e non da oggi
dell’amnistia e dell’indulto, si è mai fatto troppe illu-

sioni. Veti incrociati, ricatti più o meno inconfessabili, spin-
te contraddittorie, tutto, quando riguarda il mondo delle
carceri e della giustizia, si fa melmoso e paludoso nella po-
litica italiana. Anche ora che il capitolo è stato riaperto con
coraggio dal neoministro della giustizia, Mastella, d’accordo
con il governo, i passi in avanti sembrano frenare sotto il
peso dello scetticismo ad ogni dichiarazione o commen-
to contrari. Tanto che a rimanerne contagiati sono anche
i magistrati, indiretti interessati a tali provvedimenti an-
che se ci tengono molto a negarlo. 

Così il procuratore generale di Venezia ad esempio, En-
nio Fortuna, dice che «sì,
credo che indulto e am-
nistia siano inevitabili
prendendo atto del  livel-
lo di capacità massima
raggiunto dalle carceri
(almeno 18mila detenu-
ti in più) e del sovracca-
rico di lavoro dei giudici. Solo l’indulto è assurdo: signifi-
ca fare un processo che poi non serve a niente. Per libe-
rarci invece dall’arretrato spaventoso che abbiamo, serve
solo l’amnistia, escludendo i reati più gravi naturalmente.
Penso – aggiunge – che il livello adatto sia quello adottato
nel 1990: amnistia di quattro anni e indulto di due anni». 

Fortuna resta comunque  «perplesso sull’opportuni-
tà», perché non vede all’orizzonte «interventi strutturali»
che evitino che le carceri, dopo qualche tempo, si riempiano
di nuovo. Come nuovi istituti ad esempio, «che non si fan-
no – dice il pg – perché non ci sono soldi», o una nuova
politica penale che mandi in galera meno gente possibile
«intervenendo quindi sulla legge sulla droga». “Pillole” di
cosa il centrosinistra «dovrebbe almeno programmare» per
accompagnare tali tipo di misure, e in realtà già previste
dall’Unione. «Ma l’esperienza mi rende scettico» aggiun-
ge l’alto magistrato riferendosi così anche ai due terzi di
voti parlamentari richiesti per tali provvedimenti e diffici-
li da raggiungere. Nonostante ciò, anche lui ammette che
comunque questo “veto” dei numeri «non potrà durare
molto, penso che alla fine amnistia e indulto si faranno per-

ché il carcere è effettivamente in una situazione di inso-
stenibilità».

Da Venezia a Roma. Paolo Canevelli è un testimone
“diretto” della situazione carceraria occupandosi da dieci
anni di esecuzione della pena, da quattro come magistra-
to di sorveglianza. Come tale non si dice «nè a favore nè
contro» l’amnistia, «che serve a sgombrare i tavoli dei pub-
blici ministeri da una miriade di fascicoli per piccoli rea-
ti» e andrebbe a vantaggio del sistema giustizia nel suo com-
plesso, pur non incidendo sulla maggior parte dei reati per
i quali si va dentro come il furto. Quanto ai reati econo-
mici, dei quali pure si discute, nelle carceri italiane ci sa-
rà sì o no «qualche» bancarottiere fraudolento mentre «sa-
ranno dieci-venti i casi di corruzione, se ci sono». 

Diversa la funzione dell’indulto, che non cancella il rea-
to ma estingue la pena. Anche Canevelli  ammette che «sia-
mo arrivati ad un punto in cui è quasi indispensabile. Nel-

l’immediato – dice – non
vedo altre soluzioni per
sfoltire le presenze dei de-
tenuti e per concentrare
meglio le nostre forze fa-
vorendo il reinserimento
sociale di chi esce». 

Perché il problema,
enorme, è anche di risorse umane ed economiche che man-
cano, «da anni non si investe più»: sono solo 174 i magi-
strati di sorveglianza che devono far fronte alle “conse-
guenze” del lavoro di almeno 5mila giudici del penale in
tutta Italia. Inevitabili ritardi e rallentamenti (se non di-
nieghi) nell’esame di permessi premio, misure alternati-
ve al carcere e simili. E poi mancano figure professionali
come educatori, psicologi, assistenti sociali per le verifiche
esterne sulle famiglie e sui luoghi di lavoro. «Tutta quella
parte di trattamento che si fa in carcere per risocializzare
e reinserire nella società i detenuti oggi è sulle spalle di po-
chissime persone – dice il magistrato – così i detenuti scon-
tano un ritardo molto forte nell’esame della loro situazio-
ne per la concessione di benefici che favoriscano il loro rein-
serimento. Il problema, insomma, è di scarsità di risorse
a disposizione del sistema che, unita al sovraffollamento,
lo rende ormai ingestibile». Tecnicamente l’indulto avreb-
be l’effetto di ridurre di un venti per cento il numero dei
detenuti, riguarderebbe quindi migliaia di detenuti.  Ma
anche Canevelli ripete che «senza nuovi investimenti tra
qualche anno stiamo daccapo».

Per le toghe la clemenza
è ormai inevitabile 

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Il reato per cui D’Elia è stato condannato è mol-
to grave: partecipazione a banda armata. Era
uno dei capi di Prima linea. Ma il principio co-
stituzionale per cui la pena deve essere pro-
pedeutica al pieno reinserimento sociale del
reo, non fa differenze tra reati più o meno lie-
vi; anzi, si può dire che proprio nel caso di re-
sponsabilità penali così rilevanti, il fatto che og-
gi D’Elia sia talmente “reinserito” da essere di-
ventato deputato, rappresenti un trionfo sim-
bolico per l’idea della pena come cammino non
solo di espiazione, ma di rieducazione.

Trovo invece più interessante il dibattito, ri-
acceso dal “caso D’Elia” ma tutt’altro che ine-
dito, sul ruolo di “narratori” degli anni di piom-
bo che il sistema mediatico ha assegnato, d’uf-
ficio, a tanti ex-terroristi. Più in generale, sul
rischio che il loro racconto – sempre autocri-
tico ma anche, e comprensibilmente, quasi
sempre autoconsolatorio – finisca per incarnare
la sola o la principale verità storica su quella fa-
se terribile del nostro recente passato.

��
Tale rischio mi pare evidente leggendo la let-
tera che Sergio D’Elia ha inviato a tutti i suoi
colleghi parlamentari, per spiegare il senso del
suo cammino di trent’anni: la lotta armata, il
ravvedimento, infine l’incontro con Marco Pan-

nella e la militanza ra-
dicale e nonviolenta.

D’Elia dice di capire
che lo si chiami «ex-ter-
rorista», ma di non con-
siderare questo «il ter-
mine giusto, vero o esat-
to». E aggiunge: «La mia
identità politica e la mia
lotta degli anni settanta
possono forse essere ap-
prossimate alle idee “li-

bertarie” (il che non vuol dire nonviolente) di
un anarchico dell’Ottocento, non certo assi-
milate al terrorista suicida e omicida degli an-
ni Duemila».

Giuro di sforzarmi, ma non vedo sul pia-
no della dignità delle motivazioni personali al-
cuna differenza apprezzabile tra il kamikaze di
oggi e il terrorista nostrano di trenta anni fa:
entrambi vedono nei loro bersagli niente altro
che simboli; entrambi non indietreggiano da-
vanti a vittime civili e disarmate, entrambi si
raccontano di uccidere per avvicinare un mon-
do migliore. La sola vera differenza personale
è che nei kamikaze il fanatismo è così assolu-
to da indurli a includere tra i “mezzi” stru-
mentalizzabili al fine, la loro stessa morte.

Nel modo in cui D’Elia e tanti altri rievo-
cano il loro passato terrorista c’è, lo ripeto, un
che di “autoassolutorio”, che si può capire ma
che rende molte di queste “memorie” un po’
di maniera: eravamo idealisti, volevamo rea-
lizzare il paradiso in terra, e da un mattino al-
l’altro ci siamo ritrovati che avevamo scatena-
to l’inferno. Inevitabile che di fronte a spiega-
zioni del genere, chi ha avuto in famiglia qual-
cuno ammazzato da quegli idealisti s’indigni
e che una parte ampia dell’opinione pubblica
resti turbata.

��
Ognuno è unico giudice dei propri esami di
coscienza: ma se gli esami di coscienza ven-
gono proposti al pubblico, allora il pubblico ha
il diritto di valutarli. Io, per esempio, non mi
sento meno idealista di chi è stato terrorista.
E a me, a cui da idealista non è mai venuto in
mente di organizzare agguati o partecipare a
rapine, risulta irritante questo canovaccio:
«Volevamo salvare il mondo, abbiamo sba-
gliato ad usare quei mezzi, ma le nostre era-
no in fondo buone intenzioni». Preferisco, di
gran lunga, quanto a sincerità e verità (alme-
no apparenti), la narrazione di un terrorista di
destra pluriomicida come Giusva Fioravanti:
che racconta la sua scelta criminale come ri-
bellione esistenziale di un “branco”, che si vo-
leva in guerra con tutti; come atto gratuito che
non nasceva da un progetto di cambiamento
sociale, da fini nobili, ma che era esso stesso
sia mezzo che fine. 

Sono sicuro che Sergio D’Elia sarà un ot-
timo deputato, e spero di potergli rivolgere di-
rettamente e a voce queste mie obiezioni.

LUCIANO FASANO

SEGUE DALLA PRIMA*

Se, infatti, la tesi dell’insediamento trova un riscontro
oggettivo, resta da chiedersi in che misura le scelte
compiute dal centrosinistra milanese e da Bruno Fer-
rante nella campagna elettorale per le comunali ab-
biano preso sufficientemente sul serio questo proble-
ma, cercando di mettere in campo una strategia capace
di superarlo.

Un primo errore si è commesso nella discussione
sulla scelta del candidato. Malgrado Ferrante abbia sen-
za dubbio rappresentato una buona scelta, non pos-
siamo dimenticare come essa sia stata la diretta con-
seguenza della bocciatura di Umberto Veronesi. E se
è vero che Milano è la roccaforte per eccellenza del ber-
lusconismo è altrettanto vero che la candidatura Ve-
ronesi avrebbe potuto rappresentare un eccellente “ca-
vallo di Troia”. Escludendo una proposta forte anche
al di fuori dei confini della coalizione, è evidente co-
me il centrosinistra milanese abbia rinunciato in par-
tenza a fare i conti con l’elettorato milanese che in que-
sti anni ha reso forte Berlusconi e il centrodestra nel-
la città.

Un secondo errore si è determinato quando Fer-
rante ha indicato Milly Moratti alla testa della sua li-
sta (cosa che poi non è avvenuta). Se è vero che la li-
sta Ferrante doveva avere l’obiettivo di intercettare il
consenso di un elettorato d’opinione estraneo ad ap-
partenenze di schieramento, che senso aveva propor-
re come capolista una figura che con quello schiera-
mento si identifica marcatamente, appartenendo ad
una precisa parte di esso?

Un terzo passo falso si è fatto nella costruzione del-
la lista dell’Ulivo, che sulla spinta del successo eletto-
rale riportato alle elezioni politiche si era creduto po-
tesse contribuire a rafforzare la proposta del centrosi-
nistra anche alle comunali. Ma perché mai quando, nel
vivo della contesa per palazzo Marino, qualcuno ha vo-
luto rilanciare la discussione sul Partito democratico,
il vero e unico ancoraggio che avrebbe potuto fornire
a quella lista un senso che andasse oltre il semplice car-
tello elettorale, si è pensato bene di rispondergli che non
era il momento di discuterne poiché si doveva pensa-
re alla campagna elettorale?

Un quarto errore si è commesso nella discussione

circa la partecipazione di Letizia Moratti alle manife-
stazioni per le celebrazioni del 25 e del 1° maggio. Che
senso avrebbe mai dovuto avere a Milano, nel-
la roccaforte di Berlusconi e della Casa delle
libertà, polemizzare con il candidato sinda-
co del centrodestra, attribuendole intenzio-
ni non sincere e tacciandola – con un lin-
guaggio ormai estraneo alle stesse forze po-
litiche di sinistra – di essere una “padrona”?

Sono quindi pienamente d’accordo sul
fatto che le sconfitte politiche vadano ana-
lizzate in modo oggettivo, considerando l’e-
sistenza di «contesti storici, culture radica-
te, primati, interessi ed egemonie». Ma se co-
sì deve essere, qualcuno mi vuole spiegare perché il
centrosinistra milanese, continuando pervicacemen-

te a trascurare questi fattori, non perda occasione per
rappresentarsi con forme in grado di compiacere

esclusivamente se stesso e il proprio eletto-
rato di appartenenza? 

Oggi la sconfitta di Bruno Ferrante ri-
propone con forza questo interrogativo. E se
Dalla Chiesa, invece di trovarvi una risposta,
preferisce richiamarsi a un presunto com-
plotto ordito nei suoi confronti da chi in pas-
sato governava la città, sappia che molti di co-
loro che lo stanno incalzando sul voto mila-
nese, negli anni Ottanta portavano ancora i
calzoni corti. Affrontiamo i problemi per
quello che sono, dunque, e non cerchiamo di

nasconderci dietro a un dito.
*segreteria regionale Ds Lombardia

Trovo più
interessante
il dibattito
sui “toni” delle
memorie degli
ex terroristi

La sconfitta 
di Ferrante
impone 
di riflettere 
sui deficit 
di strategia

D’Elia, difesa
e critica

«Allora, quando ero ministro dell’interno, ebbi delle per-
plessità non lo nascondo, perché amnistia e indulto si

accompagnano di solito ad un piccolo, ma significativo, incre-
mento del tasso di criminalità che  comunque, va detto, dopo
uno o due anni si stabilizza su un livello di normalità. Oggi pe-
rò non posso non dirmi seriamente preoccupato per la situa-
zione delle carceri». Così Enzo Bianco, ex titolare del Vimina-
le e presidente del comitato di controllo sui servizi segreti ora
senatore della Margherita, non si nasconde tutte le difficoltà che
avvolgono il dibattito su un provvedimento di clemenza e tut-
tavia invita a ragionarci pur con tutta la cautela necessaria.

Vuol dire che ha cambiato idea?
Voglio dire che dai governi Prodi, D’Alema e Amato manca-

no investimenti seri per il carcere e che
tra rallentamenti e rinvii non sono sta-
ti costruiti neppure nuovi istituti. An-
zi, in questi cinque anni le risorse so-
no state decurtate. Senza allarmismi,
ora la situazione è diventata davvero pe-
sante e va tenuta sotto controllo: ci vuo-
le sì una visione di medio e lungo pe-
riodo, ma anche di breve periodo per
migliorarla.
Quindi serve l’indulto. E l’amnistia?
A certe condizioni, io raccomanderei

tutti e due i provvedimenti. E sottolineo l’assoluta necessità
anche dell’amnistia per alleggerire il carico di lavoro dei ma-
gistrati che rischia, di fatto, di trasformarsi quella sì in un’ “am-
nistia strisciante” dati i tempi rallentati dei processi, e maga-
ri anche per i reati più gravi. Entrambe le misure vanno ac-
compagnate poi da un serio programma di reinserimento so-
ciale dei detenuti che escono.

Allora quali dovrebbero essere le altre “condizioni”?
È chiaro che non potranno riguardare reati gravi come la cri-
minalità organizzata e la pedofilia. Ma un punto delicato sono
anche i reati economici per i quali si rischia di far passare un
messaggio di “autoassoluzione” per la classe politica. Ci vuole
molta cautela, in particolare per la corruzione: non possiamo
mandare un segnale che si fa l’amnistia quasi a “condizione che
tutto ciò che è contiguo” vi sia compreso; quasi che fosse il “prez-
zo” della scelta.

Forza Italia non sembra volersi farsi carico di questo...
Invito i colleghi di Forza Italia a non “forzare”, appunto, su que-
sto assumendo un atteggiamento, per certi versi, anche cinico:
si manderebbe un segnale grave al paese e riguarderebbe in de-
finitiva solo qualche unità degli attuali detenuti. (g.mont.)

«Sì ad amnistia e indulto.
Ma non appaia il “prezzo” 
di un’autoassoluzione»

L’EX MINISTRO ENZO BIANCO

Soddisfazione per il grande risultato della lista dell’Ulivo,
che premia e rilancia il progetto per la costruzione del
Partito democratico, per cui la Margherita di Roma si è
spesa con impegno anche nella campagna elettorale
della capitale, che si è appena conclusa. È quanto è stato
ribadito ieri, nella prima riunione degli otto eletti della
Margherita nella lista dell’Ulivo al consiglio comunale
con il coordinatore romano del partito Roberto Giachetti.

Gli esponenti Dl hanno quindi rilanciato la proposta di
costituire un gruppo unico in Campidoglio e nei
municipi con un richiamo esplicito al Partito
democratico. Del gruppo si auspica che facciano parte
non solo i consiglieri dei Ds e della Margherita ma anche
quelli eletti nelle liste civiche. Nell’apprezzare e
condividere il ruolo svolto, nelle ore successive al
risultato elettorale, dalla segreteria romana del partito, è

stato dato mandato al coordinatore romano di
proseguire il lavoro svolto, anche in vista della
formazione della squadra di governo per il Campidoglio,
con la consapevolezza che il “modello romano” avrà una
valenza anche nella costruzione del Partito democratico.
La direzione romana della Margherita si riunirà domani
pomeriggio; all'ordine del giorno l’analisi della
situazione politica e gli imminenti impegni del partito.

P A R T I T O D E M O C R A T I C O � Verso il gruppo unico dell’Ulivo al comune di Roma. La Margherita soddisfatta

Quei passi falsi fatti a Milano 

«Ci vuole
molto cautela
sui reati
economici, 
in particolare 
la corruzione»

Il magistrato di sorveglianza di Roma e il pg
di Venezia: la situazione è insostenibile ma
senza riforme strutturali da sola non basta  
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Lauree facili e omissioni (ministeriali) di controllo
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E la Cirielli?
Il tema dell'amnistia e quello colle-
gato dell’indulto tengono ancora
banco sulle prime pagine dei quoti-
diani. Su Repubblica, intervistato da
Liana Milella, il segretario dell’As-
sociaizone nazionale ma-
gistrati Nello Rossi sotto-
linea: «Gli atti di clemen-
za, si tratti di amnistia, in-
dulto o grazia, sono una
prerogativa esclusiva della
politica. I magistrati pos-
sono solo discuterne sul
piano tecnico, gli effetti e
le eventuali contraddizio-
ni». Sul «piano tecnico» e
con la premessa che «è un ragiona-
mento a titolo personale» il magi-
strato aggiunge: «Ho l’impressione
che se prima non si rimette in dis-
cussione la legge Cirielli nella parte
in cui, per i recidivi, prolunga la pre-

scrizione e prevede forti aumenti di
pena, anche dopo un gesto di cle-
menza le carceri torneranno sovraf-
follate. E lo stesso vale per le norme
sulla droga». L’amnistia è il ragio-
namento di Nello Rossi ha un sen-
so se accompagna «un mutamento
del clima politico generale del Pae-
se: fu così per quella di Togliatti nel
primo dopoguerra o per quella Mo-

ro-De Martino nel ’70».
Oppure, spiega, «se san-
ziona un rinnovamento
profondo nella legislazio-
ne come nel ’90 quando se
ne fece una in concomi-
tanza col nuovo codice di
procedura penale». In-
somma, l’offerta di scam-
bio avanzata da Forza Ita-
lia (sì a un provvedimento

di clemenza, ma non si mette ma-
no da parte dell’Unione alle “rifor-
me” in tema di giustizia fatte dalla
destra) «è vuota di contenuti». Que-
sto perché «durante il governo Ber-
lusconi è stato disegnato un sistema

di giustizia composto di due tassel-
li: una magistratura ingessata, bu-
rocratizzata, intimidita grazie alla
nuova legge sul’ordinamento e un
processo penale diseguale, poten-
zialmente eterno nei confronti dei
delinquenti marginali e dei recidivi,
e irrimediabilmente inceppato an-
che per reati gravissimi come le ban-
carotte, commessi da soggetti cul-
turalmente o economica-
mente forti e agguerriti».

Troppo facile
Tra i ministri che più si se-
gnalano per attivismo in
avvio di governo, c’è sicu-
ramente quello dell'uni-
versità e della ricerca. No-
tizia in prima pagina de
l’Unità: “Mussi scrive agli
Atenei: stop alle lauree facili”. Basta,
insomma, con «le lauree addome-
sticate». Con un «atto di indirizzo»
- e salvaguardando la piena autono-
mia delle università italiane - il mi-
nistro Fabio Mussi invita tutti gli

atenei «a rivedere quelle conven-
zioni tra università e pubblica am-
ministrazione che consentono una
supervalutazione dei crediti forma-
tivi degli studenti “dipendenti pub-
blici”. In pratica dice il ministro - scri-
ve il quotidiano diretto da Antonio
Padellaro - quei riconoscimenti non
possono pesare più degli esami da
sostenere». Tra i casi più controver-

si, Roberto Monteforte sul-
l’Unità racconta la vicenda
di due atenei «la libera uni-
versità Konè di Enna» do-
ve «sui 180 crediti neces-
sari per conseguire la lau-
rea breve, ne vengono
“scontati” ben 135 ai di-
pendenti della Regione Si-
cilia» o l’ateneo San Pio V
di Roma «dove un ispetto-

re di polizia sostenendo soli sette
esami può conseguire la laurea trien-
nale». La strada è quella giusta. Tra
un po’ Mussi si troverà ad occupar-
si delle cosiddette università tele-
matiche e dovrà affrontare un altro

delicatissimo tema cercando di ca-
pire chi, nell’alta burocrazia del mi-
nistero, ha permesso (per quali mo-
tivi e per quali eventuali convenien-
ze) una così selvaggia “liberalizza-
zione”.

Nonno Tanzi
Nel giorno dell’apertura del proces-
so che lo vede coinvolto per «il gran-
de crack», la Stampa con Pierangelo
Sapegno intervista Calisto Tanzi.
L’ex patron di Parmalat racconta la
sua storia: «Ho sbagliato tanto, non
intendevo truffare nessuno, non vo-
levo fregare gli altri. Chiedo scusa ai
risparmiatori e ai miei figli. Sono
una vittima anch’io, mi hanno stroz-
zato». Poi, aggiunge: «Perdonatemi
come io ho perdonato». Si dice «sal-
vato dalla fede» che il suo mestiere
oggi «è quello del nonno». All’u-
dienza preliminare del “suo” pro-
cesso non ci sarà. Tanzi è malato e
sarà in ospedale. Saranno invece
presenti - come parte civile - i ri-
sparmiatori truffati.

Senso nuovo alla politica per fidarsi della politica
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Ottantasei
La cifra messa lì, nuda e cruda, mette paura. Ottantasei per cen-
to. È la percentuale di italiani che si dichiara “non coinvolto”
nella politica, almeno secondo l’indagine che il Censis ha pub-
blicato ieri (www.censis.it) sul rapporto tra i nostri connazionali
e le istituzioni. In pratica se mettiamo in una sala mille per-
sone, ottocentosessanta si sentono stranieri rispetto agli stru-
menti della politica. Moltiplichiamo le cifre, arriviamo al qua-
dro complessivo: su cinquanta milioni di elettori, quarantatre
milioni non sono coinvolti nella politica. Per i politici questo
dato dovrebbe essere spaventoso: è un po’ come se un aman-
te sapesse che la persona con cui fa sesso non prova alcun pia-
cere. Tutti vanno a votare, infatti e il rapporto con la politica,
giocoforza, c’è, più che mai in questa incredibile primavera ita-
liana in cui siamo andati al voto per le elezioni politiche, per
quelle amministrative, ci andremo per i ballottaggi e chiude-
remo in bellezza con il referendum sulla riforma costituzio-
nale. Tutti lì, in fila ai seggi a congiungerci con la politica, ma
senza “essere coinvolti”. Un bel problema.

A Palermo oggi
Generazione U (www.generazioneu.ilcannocchiale.it) si incon-
tra oggi a Palermo anche per questo. Per riprovare quel gusto
che abbiamo assaporato il 6 maggio a piazza Montecitorio, in
quell’hotel Nazionale che scoppiava di gente. Grazie all’attivi-
smo di blogger-studenti siciliani come Povero Bucharin
(www.poverobucharin.ilcannocchiale.it) e di giovani docenti del-

l’ateneo palermitano come Luca Fiorito (noto negli ambienti
blog come Ken Falco), oggi si costruisce un’altra tappa di quel
percorso avviato un mese fa, avendo come obiettivo quello di
aprire davvero il cantiere del partito democratico. L’appunta-
mento è per le ore 16. Seguiranno rapidamente, nel giro di non
più di due mesi, altre otto date del tour di Generazione U: Em-
poli il 17 giugno, poi Sulmona, Foligno, Milano, Torino, Bo-
logna, Potenza e infine Catanzaro. Dite la verità, ci avreste mai
creduto? Io no. Io, per primo, no. Se ottocentosessanta su mil-
le non si sentono coinvolti dalla politica ci sarà un motivo. Ma
per fortuna ci sono anche gli altri centoquaranta.

No a un diritto di primazia
Cosa faremo oggi a Palermo? Discuteremo dei temi che ci
sono propri, legati alla neces-
sità di protagonismo delle gio-
vani generazioni nei percorsi
futuri della politica. Ribadire-
mo, credo, un concetto che ci è
chiaro fin dal 6 maggio: il par-
tito democratico non si fa sen-
za i partiti esistenti, ma di cer-
to non si fa solo con i partiti esistenti. Non è una banale de-
clinazione di un principio, non è la solita chiacchiera stile
intervista di Fassino in cui poi si aggiunge un generico ri-
chiamo alla necessità di coinvolgere “anche” la società civi-
le. È una vera e propria dichiarazione d’intenti: non siamo
disponibili a riconoscere a Ds e Margherita, con le loro di-
rigenze strutturate e tentate dall’oligarchismo, un diritto di
primazia sul partito democratico, che è un progetto che per
essere vero deve andare molto oltre.

L’Associazione
La negazione di un diritto di primazia alla forme politiche già
strutturalmente costituite non significa necessariamente una
volontà di costituirci in un soggetto oppositivo rispetto a tali
forze. Chiediamo, molto semplicemente, rispetto. Rispetto per
una generazione che sta muovendo i suoi passi poggiando sul-
le mere proprie risorse, anche economiche; rispetto per l’As-
sociazione che a partire da domani prenderà le mosse spin-
ta dall’iniziativa palermitana, se l’assemblea nell’ateneo sici-
liano ce ne darà mandato; rispetto per il dibattito che sta ren-
dendo sempre più importanti i nostri blog, dove scorre un flus-
so di idee ormai inarrestabile e a suo modo fecondo. Se il mo-
dello orizzontale proposto dai blog verrà assunto dal costi-
tuendo partito democratico, che dovrà accettare le forme di

democrazia diretta come ele-
mento caratterizzante del pro-
prio essere e della selezione
delle proprie classi dirigenti, al-
lora costruiremo qualcosa di
vero. Qualcosa in grado di
smuovere anche quegli otto-
centosessanta nella stanza dei

mille. Qualcosa capace di dare un senso alla politica e un sen-
so alle vite delle persone che se ne occupano. Altrimenti au-
menterà il numero delle persone che “non si sentono coin-
volte”, che non si fidano della politica. Anche per questo va-
le la pena di esserci oggi. Università di Palermo, facoltà di
scienze politiche, aula piano terra in via Maqueda 324, dalle
ore 16:00: Generazione U, per una costituente del partito de-
mocratico. Ci vediamo lì.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Punti oscuri
«La copertina di stasera è dedicata al-
l’omicidio di Nicola Calipari. La pro-
cura di Roma sta indagando su quel
che è successo la notte del 4 marzo
2005 a Baghdad quando Giuliana
Sgrena è stata liberata, ma per arri-
vare ad un processo occorre inter-
rogare le persone coinvolte. Pochi
giorni fa il governo americano ha ri-
sposto alle rogatorie inoltrate dal
ministro della giustizia: è stato un in-
cidente e per noi il caso è chiuso. La
Procura di Roma invece chiederà
un rinvio a giudizio. Pensiamo che
sia bene parlarne». Con queste pa-
role Milena Gabanelli ha introdotto
la sua inchiesta dedicata alla morte
di Nicola Calipari. Insieme a Gio-
vanna Boursier e Giorgio Fornoni, la
Gabanelli ha tentato di fare chiarez-
za sul caso grazie alle interviste a

Giuliana Sgrena, a Gabriele Polo, di-
rettore de il manifesto, al giornali-
sta Valentino Parlato, a Franco Ion-
ta, sostituto procuratore di Roma, a
Roberto Castelli e a Nicolò Pollari.
Cosa emerge da questa ricostruzio-
ne? Il rapimento sarebbe opera di un
gruppo sunnita, più interessato a
un riconoscimento politico che al de-
naro. Secondo Polo, c’era forse l’i-
potesi di permettere a un loro rap-
presentante di recarsi in Italia per ri-
conquistare visibilità. Spunta, quin-
di, l’ipotesi del quarto uomo. Ma co-
sa è successo quella notte? La rico-
struzione dell’ultimo viaggio di Ca-
lipari è affidata alle parole dell’auti-
sta Andrea Carpani. A precisare ogni
scelta e ogni mossa di quella sera c’è
la Gabanelli, con tanto di cartina. Ma
alla fine del viaggio, gli spari. Cosa
è successo e perché è successo? In-
cidente o altro? Quel che emerge dal-
l’inchiesta è che ci sono diversi errori,
negligenze, punti oscuri nelle paro-
le degli americani. Chissà se qualche

altro programma di approfondi-
mento vorrà riprendere in mano il
caso, e rispondere all’inchiesta di
Report. Perché ha ragione la Gaba-

nelli: di certe cose è bene parlarne,
per confrontare tutte le ipotesi. Al di
là di qualsiasi conclusione.

Fumetti
Fine anni Trenta, esce al cinema
Flash Gordon. Ma non si tratta di
un film qualsiasi. Flash Gordon è un
film a puntate, vero e proprio anti-
cipatore del telefilm. I serial movie ri-
salgano agli anni Dieci, e sono film
d’azione costituiti da brevi puntate.
Gli anni Venti sono il loro momen-
to di massimo splendore, mentre gli
anni Trenta-Quaranta sono un mo-
mento di trapasso, perché la seria-
lità filmica (insieme a quella radio-
fonica e fumettistica) sta per essere
assorbita, in seguito perfezionata,
dalla tv. È con questa triplice pre-
ziosità (importante per cinema, fu-
metto e tv) che Studio Universal
apre il mese di giugno dedicato al
rapporto fra cinema e fumetto. Co-
me dimostra il documentario che
accompagna la rassegna di film,

non si tratta semplicemente di uti-
lizzare stessi temi e personaggi: ci-
nema e fumetto nascono quasi ne-
gli stessi anni, e fin dall’inizio si
scambiano modalità narrative e lin-
guistiche. Stan Lee, creatore di
straordinari mondi fumettistici (Spi-
derman, Fantastici 4, Hulk) va al so-
do: «Il fumetto racconta storie illu-
strate, il cinema racconta storie per
immagini». Le sue analisi colgono
sempre nel segno, senza tanti giri di
parole. Come quelle di un altro gran-
de autore di fumetti, Frank Miller
(Sin City, Elektra, Il cavaliere oscuro).
Milo Manara invece si lancia in ar-
diti paragoni: «Se volessimo mette-
re i puntini sulle i, direi che gli af-
freschi di Giotto nella Basilica di As-
sisi sono dei sublimi fumetti». Sa-
rà, ma alle elucubrazioni degli au-
tori italiani preferiamo la concre-
tezza di quelli americani, veri crea-
tori di mitologie immortali che non
hanno bisogno di nascondersi die-
tro a nessun’altra arte.

MARIO

LAVIA

Resiste fra gli ex comunisti un
certo orgoglio per una presunta

“diversità” di ordine morale, parola-
chiave dell’universo berlingueriano?
E se la risposta fosse positiva, questo
elemento nuoce alla costruzione del
Partito democratico? Insomma, il
peso delle vecchie identità costitui-
sce davvero un masso sulla strada del
nuovo partito? Concepire la discus-
sione storico-politica su Enrico Ber-
linguer come una delle premesse
del dibattito attuale è probabilmen-
te il modo più proficuo – metodolo-
gicamente e politicamente – per spie-
gare la nuova attenzione alla vicen-
da del segretario del Pci. È l’impo-
stazione scelta da Reset nel suo ul-
timo numero: tre articoli su Partito
democratico e ben sei su Berlinguer. 

Ritornando alla domanda inizia-
le, si segnala la risposta di Enrico Mo-
rando che trae spunto, senza reti-
cenze, dalla elezione al Quirinale di
Giorgio Napolitano: «Chiediamoci
cosa può indurre tanti dirigenti dies-
sini a schiacciare Napolitano pro-
prio su quella identità comunista da
cui il dirigente migliorista ha cerca-

to per tutta la
vita di far
uscire il suo
partito». A
proposito di
G i u l i a n o
Amato, «quel
“non è no-
stro” (detto da
alcuni ds, ndr)
– scrive Mo-
rando – testi-

monia che i conti con la pretesa “di-
versità” e “superiorità” di berlin-
gueriana memoria non sono stati
ancora fatti tutti». Giancarlo Bosetti
si augura che «sperabilmente le vec-
chie lealtà stingano». E il mensile, co-
me detto, delle «vecchie lealtà» si oc-
cupa subito dopo. Anzi di una sola,
ma la più coriacea: Berlinguer, il Pci.
Meglio: dei fallimenti dell’uno e del-
l’altro. L’articolo forse più denso è
quello di Bruno Gravagnuolo, che
evidenzia come «fu soprattutto sul
piano culturale il limite più grande
del Pci di Berlinguer (…) Proclama-
re, sia pure con coraggio, che era ces-
sata la spinta propulsiva dell’Ottobre,
equivaleva di fatto a riconfermare la
tradizione leninista, e non ad allon-
tanarsene (…) Il modello dell’Ottobre
1917: andava detto non solo che era
“esaurito” ma che quel modello era
geneticamente primitivo, “militare”
e votato al totalitarismo (…) Occor-
reva ricollocare per intero l’identità
del Pci, fino a farla fuoriuscire da se
stessa».

Sta qui – in estrema sintesi – la
radice di quel “fallimento” sul piano
internazionale e ideologico del cari-
smatico capo comunista descritto
analiticamente da Silvio Pons nel
suo saggio Berlinguer e la fine del co-
munismo. Dove si legge, nella pe-
nultima pagina: «Le illusioni e le
aporie del comunismo riformatore
potevano già essere colte quando
Berlinguer era in vita» invece di esal-
tare un eurocomunismo la cui «spin-
ta propulsiva si era esaurita senza ge-
nerare un movimento politico degno
di questo nome». Citando questo
saggio, sempre su Reset, Victor Zas-
lavski scrive che quello di Berlin-
guer «fu un progetto riformista ma
nacque morto», non dissimilmente
da quello di Gorbaciov: «due figure
tragiche». E venne proprio dall’U-
nione sovietica (e non solo dagli
Usa), come ha documentato sul So-
le 24 ore Piero Melograni, il nyet for-
se più pesante al disegno del com-
promesso storico, certamente il pro-
getto politico più alto, ancorché de-
stinato all’insuccesso, di Enrico Ber-
linguer.

Partito

democratico e

vecchie identità

LAB

La “diversità”
di ordine
morale nuoce
alla
costruzione del
nuovo partito?

La Generazione U chiede rispetto. Rispetto
per chi sta muovendo i suoi passi poggiando
sulle proprie risorse; anche economiche

Report su Calipari: spunta un quarto uomo

Il film Dolce novembre su Raiuno è stato il
programma più visto in termini di share (il
18.37) nel prime time di domenica, con 3
milioni 696 mila spettatori, contro il 18.26 di
share di Le verità nascoste (Canale 5). Bene
Report, Raitre (14.04 di share e 2 milioni 913
mila spettatori) e Che tempo che fa speciale (il
16.04 di share, 3 milioni 575 mila spettatori).

Arriva Gotuneed, il primo motore di ricerca
internet a tre dimensioni che promette di far
trovare  tutto ciò che si vuole, prodotto
dall’italiana Autin. Aspirante concorrente di
altri motori, come Google, Gotuneed usa un
diverso sistema di classificazione, non in
base a chiavi matematiche, ma a database
relazionali con coordinate tridimensionali.

Le proposte della Fieg per la competitività
e lo sviluppo dell’editoria quotidiana e
periodica, illustrate ieri dal presidente Boris
Biancheri, mirano soprattutto a rivedere le
norme sulla pubblicità, troppo sbilanciata a
favore della tv. La Fieg chiede interventi
riformatori strutturali e congiunturali a
sostegno degli operatori dell’informazione.

La Rai vince in prima serata Il tridimensionale in internet Fieg: rivedere la pubblicità tv
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6 giugno
Roma

REFERENDUM

Il referendum sulla riforma costituzionale:
relazione di Gian Candido De Martin, preside della

Facoltà di Scienze Politiche della Luiss

ORE 19.30 – CRIPTA CHIESA SAN SATURNINO

Palermo
GENERAZIONE U
Generazione U si incontra all'università di Palermo,

facoltà di Scienze Politiche, aula piano terra.

Intervengono, tra gli altri, Mario Adinolfi e Luca

Fiorito.

ORE 16 - VIA MAQUEDA 324

Firenze
BENI CULTURALI

Francesco Rutelli riunirà i dirigenti regionali dei Beni

Culturali a Firenze presso la Galleria degli Uffizi (Via

della Ninna 5). Alle 11 Rutelli inaugurerà il nuovo

portale del turismo fiorentino (www.firenzeturismo.it)

presso il welcome desk degli Uffizi. All’incontro

parteciperanno Matteo Renzi e Antonio Preiti. Alle

11.30 il Vicepremier interverrà al Forum regionale sul

turismo che si tiene alla Fortezza da Basso. Alle ore 15

è previsto un incontro con Claudio Martini. Alle 16 il

Ministro tornerà agli Uffizi per fare visita alla mostra

La mente di Leonardo e presentare il progetto sulla

agorà di Leonardo e la particolare attenzione che il

Ministero dedicherà alla cultura scientifica.

ORE 9.15

Roma
TERRORISMO

Il ruolo del terrorismo e la funzione dei mass
media nela definizione di uno stato.
Interverranno: Gianpiero Gamaleri, Annamarie

Oliveiro e Anna Lisa Tota

ORE 10 - AULA A DELLA FACOLTÀ DI LETTERE E

FILOSOFIA - VIA OSTIENSE 234

Roma
IMMIGRAZIONE

Una Bottega creativa interculturale ideata e

organizzata dal premiosolinas e dalla Fondazione

Internazionale Don Luigi Di Liegro, con il sostegno

della Fondazione Vodafone Italia per dar voce alle

storie e alla creatività di chi ha lasciato per scelta o

necessità la propria terra, diventando straniero e

migrante in Italia. Coordinano l’incontro: Geraldina

Colotti e Pino Corrias. Intervengono: Vincenzo Vita,

Giulia Rodano, Luca Nitiffi, Luigina Di Liegro, Ida

Linzalone. Interverranno inoltre Armando Gnisci, Pap

Khouma. Un omaggio di Mia Lecomte allo scrittore

esule paraguayano Egidio Molinas Leiva,

recentemente scomparso.

ORE 11.30 -  SALA DI LIEGRO, PROVINCIA DI ROMA –
PALAZZO VALENTINI, VIA IV NOVEMBRE 119

Roma
RISORSE UMANE

Convegno Investre sulle persone. Il capitale
umano , risorsa strategica nelle utilities.
partecipano, tra gli altri, Giuseppe labarile, Stefano

Bianchi, Franco Cervi, Raffaele Morese, Fulvio Vento.

ORE 9 - VIA CRISTOFORO COLOMBO 212

7 giugno
Roma

FUNZIONE SOCIALE DELLE BANCHE

Seminario Funzione sociale delle banche e delle
Fondazioni promosso dalla Fondazione Di Liegro

con la collaborazione di Capitalia Gruppo Bancario.

Interventi: Giovanni Conso, Carmine Lavanda,

Fernanda Contri.

ORE 17 - SALA MINERVA, PALAZZO DE CAROLIS, VIA DEL

CORSO 307 

Roma
INFRASTRUTTURE

Convegno Infrastrutture e competitività: quale
scenario per il sistema Italia organizzato da

Unioncamere. All’incontro interverranno: Francesco

Bettoni, Bruno Bottiglieri, Ennio Cascetta, Elio

Catania, Angelo Maria Cicolani, Paolo Cuccia, Claudio

De Albertis, Cesare De Piccoli, Gaetano Fontana,

Andrea Mondello, Paolo Cesare Odone, Marco Ponti,

Vincenzo Pozzi, Vito Raggio, Gian Carlo Sangalli,

Lanfranco Senn, Mario Virano, Giuseppe Zadra. Apre

Carlo Sangalli. Conclude Antonio Di Pietro.

ORE 9,30 - PIAZZA SALLUSTIO 21

Milano
IL LIBRO

Presentazione del libro Benedetto. Padre di molti
popoli di Andrea Pamparana, prefazione di Marcello

Pera. nella sala del Centro culturale di Milano

intervengono Vittorio Messori, Onorato Grassi e

l’autore. 

ORE 21 - VIA ZEBEDIA 2

8 giugno
Firenze

INPUT

Il libro dal titolo Democristiani immaginari. Tutto
quello che c’e' da sapere sulla Balena bianca di

Marco Damilano con la prefazione di Giampaolo

Pansa viene presentato presso la Libreria Edison.

Previsti gli interventi di Lapo Pistelli, Giovanni

Pallanti, Fernando Corona, Marco Damilano.

Conduce: Giovanni Carta.

ORE 18,30 - PIAZZA DELLA REPUBBLICA

La 
Margherita

7 giugno
Roma

DIREZIONE

La Direzione regionale si riunirà con all’ordine del

giorno l’analisi della situazione politica, anche in

relazione agli importanti appuntamenti politici ed

istituzionali che vedranno impegnato il Partito nei

prossimi giorni. 

ORE 15

Cellule staminali, libertà di ricerca e pericoli della tecno-scienza liberale
LUCA

MARINI*

La dichiarazione etica relativa alla ricerca sulle cellule stami-
nali embrionali, oggetto di attenzione in questi giorni, rien-

tra nel quadro della complessa vicenda che ha condotto alcuni
Stati europei ad adottare, il 30 settembre 2002, la moratoria del
finanziamento comunitario delle ricerche che utilizzassero em-
brioni umani e cellule staminali embrionali. Tale moratoria, ap-
provata constestualmente all’adozione del programma specifico
di attuazione del VI Programma quadro comunitario di ricerca
scientifica e sviluppo tecnologico (valido per il periodo 2002-2006),
concretizzava il compromesso che l’Italia ed altri paesi avevano
ritenuto necessario per la formale adozione della decisione isti-
tutiva del suddetto programma specifico, che vieta espressamente
il finanziamento comunitario delle ricerche finalizzate, tra l’altro,
alla creazione (ma non anche all’utilizzo) di embrioni a fini di ri-
cerca o per la fornitura di cellule staminali. 

La moratoria ricordata, che paradossalmente consentiva co-
munque il finanziamento delle ricerche che utilizzassero linee
cellulari banked or isolated prima del 30 giugno 2002, è scaduta
alla fine del 2003. Ciò malgrado, a causa del divario esistente tra
le posizioni etiche dei diversi paesi membri, le istituzioni co-
munitarie non sono state in grado di individuare regole condi-
visibili per superare l’impasse derivante dal perdurare, fino alla fi-

ne del 2006, del divieto di finanziamento delle ricerche finaliz-
zate alla creazione di embrioni per la fornitura di cellule stami-
nali. Oggi la situazione è cambiata: le prospettive applicative dei
risultati dischiusi dalla ricerca scientifica condotta in questi anni
sulle cellule staminali embrionali appaiono molto promettenti e
la comunità scientifica invoca per gli sviluppi di tale ricerca il più
ampio sostegno finanziario e politico-istituzionale.

È tuttavia evidente che la prospettiva, ormai prossima, di sca-
denza del VI Programma quadro e di approvazione del succes-
sivo VII Programma (valido
per il periodo 2007-2013) non
si limita a stimolare solo inte-
ressi scientifici, ma alimenta
anche sollecitazioni diverse,
prime tra tutte quelle espres-
se dall’industria biotecnologi-
ca. Possono quindi intuirsi le
pressioni volte ad eliminare il mantenimento o l’introduzione di
eventuali divieti etico-giuridici all’utilizzo dei fondi comunitari re-
lativi ad un settore scientifico considerato suscettibile di molte-
plici applicazioni tecno-industriali e commerciali (mediante lo stru-
mento del brevetto biotech).

Il mantenimento di un approccio prudenziale in materia do-
vrebbe essere suggerito, oltre che da personali convinzioni ideo-
logiche (comunque confinate nella sfera della libertà di coscien-
za individuale e, dunque, nella “laicità” del singolo), soprattutto

dal buon senso, atteso che le applicazioni della ricerca sulle cel-
lule staminali embrionali potrebbero valicare agevolmente i be-
nefici auspicati, concretizzandosi in nuove minacce per la dignità
umana e i diritti fondamentali dell’uomo: si pensi alla selezione
genetica “migliorativa” (o “eugenetica positiva”) dei nascituri, già
avallata dalla prassi medica di alcuni paesi europei, che può apri-
re la strada ad esecrabili intenti discriminatori. 

Identificare, come molti fanno, la ricerca sulle cellule stami-
nali embrionali con l’ideale della libertà di ricerca è un’operazio-

ne eticamente pericolosa.  
È difficile comprendere,

infatti, come possano mante-
nersi “alti steccati etici” quan-
do l’orientamento di chi li in-
voca prospetta l’abbattimento
di quelli fondamentali per la
tutela dell’embrione. Come è

ben noto ormai anche al pubblico non specialistico, è proprio la
definizione di embrione, e del suo statuto, che alimenta il dibat-
tito bioetico, biogiuridico e biopolitico: avallare l’utilizzo a scopo
di ricerca degli embrioni soprannumerari equivarrebbe ad orien-
tare definitivamente tale dibattito verso risultati (anche normati-
vi) poco garantisti della dignità e dell’integrità dell’essere umano,
almeno per chi ritiene che l’embrione sia un essere umano e non
un “mero ammasso di cellule”.

Ambiguo appare anche invocare la “donazione” a scopo di

ricerca degli embrioni soprannumerari (e cioè di quelli creati a
scopo di fecondanzione artificiale, ma rimasti inutilizzati e crio-
conservati), che sarebbero comunque destinati alla distruzione.
Senza considerare le garanzie poste in Italia dalla legge 40/2004
in merito, è evidente che l’espressione “donazione di embrione”
è volta a giustificare moralmente l’utilizzo a beneficio comune di
materiale biologico (questa volta elevato da “ammasso di cellule”
al rango di “embrione”) altrimenti destinato a restare inutilizza-
to. Ciò non solo non esclude il rischio di alimentare in futuro di-
namiche mercantilistiche (del resto in linea con la logica brevet-
tuale che sostiene la ricerca scientifica anche in questo settore sen-
sibilissimo), ma conduce verso pendii eticamente scivolosi: va da
sé che se non c’è accordo sulla definizione dell’embrione, come
si può distinguere tra l’utilizzo di embrioni già esistenti e la crea-
zione di nuovi embrioni?

È quindi in evidente contraddizione il comportamento di chi,
da un lato, afferma che l’Europa non può essere considerata il la-
boratorio del dottor Frankenstein e, dall’altro, sostiene ed avalla
certe forme di tecno-scienza liberale. Appare quanto mai neces-
sario, in questo clima di esasperato relativismo etico, che il rela-
tivo dibattito (così come l’attività dei comitati per la bioetica) ri-
chiami alla coscienza dei ricercatori ed alla responsabilità dei po-
litici (come anche alla sensibilità dei media e della società civile)
che non sempre tutto ciò che è tecnicamente possibile è moral-
mente lecito.

*Comitato nazionale per la bioetica e Centro studi Ecsel

Staminali “totipotenti”
dai topi adulti
LE CELLULE isolate dai testicoli di topo
adulto, battezzate “Staminali multipotenti
della linea germinale”, sono capaci di svi-
luppare spontaneamente tutti e tre i tessuti
basilari di un embrione e di sviluppare nu-
merosi organi quando sono iniettate in em-
brioni. Poiché i processi chimico-biologici,
sono analoghi in tutti i mammiferi, si deduce
che con questa scoperta si aprirebbero le por-
te alla medicina rigenerativa con staminali
malleabili al pari di quelle embrionali, eli-
minando così ogni dilemma etico sull’uso
d’embrioni per prelevare “Staminali totipo-

tenti”. Ad alcuni ricercatori dell’università La
Sapienza di Roma che lavoravano in meri-
to a questa scoperta, sono stati bloccati i fon-
di richiesti per proseguire (mentre i politici
continuano a discutere...).

ALESSANDRO D’ANGELO, ROMA

Cosa dicono i pacifisti
dei terroristi iracheni?
CAPISCO a protesta contro la presenza
americana ed italiana in Iraq. Ma i pacifisti
del 2 giugno non dovrebbero condannare an-
che la violenza dei “dissidenti” (che può va-
lere sia per resistenti che terroristi, così sia-

mo tutti d’accordo) iracheni? Perché altri-
menti non è pacifismo. È un’altra cosa. 

DOMIZIANO GALIA

Ricordo con gratitudine
i soldati del D Day
VOGLIO ricordare i soldati alleati (americani,
sovietici, inglesi, francesi, polacchi, sudafri-
cani, australiani, neozelandesi, ecc) che com-
batterono e morirono sotto le bandiere del-
le Nazioni Unite. In particolare voglio ri-
cordare i ragazzi del D Day e, fra di loro, quel-
li delle tre divisioni aviotrasportate che sce-
sero in Normandia nella notte fra il 5 e il 6

giugno 1944. Ai paracadutisti della Sesta di-
visione britannica, della Ottantaduesima
americana (All American) e della Centou-
nesima (Screaming Eagles) va la mia am-
mirazione, il mio rispetto e la mia incondi-
zionata gratitudine. 

CLAUDIO GIUSTI

Prima votare No
poi fare la riforma
BERLUSCONI & Co. non sono capaci di
mantenere la parola data. Se si accetta la
trappola Tremonti, sostituita l’attuale Car-
ta con il menù di Lorenzago, Tremonti stes-

so griderebbe: li abbiamo fergati. No! Pri-
ma si vota No al referendum, poi si costi-
tuisce un tavolo di costituzionalisti per pre-
disporre un documento base da discutere
nella società e solo dopo in parlamento per
l’approvazione. No al presidente della Re-
pubblica ornamento inutile! No al presi-
dente del consiglio che può ricattare il par-
lamento con il potere di scioglimento. No
a tante italiette autocefale. Votiamo No e non
se ne parli più. Discutere ancora è regala-
re argomenti ai disgregatori della Nazione
e del popolo italiano. Votiamo No anche per
dire che Berlusconi non ci piace fino in fon-
do.

PAOLO FARINELLA

Immigrati, ombelichi, ex terroristi
sì alla libertà rispettosa degli altri

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mi ha colpito la
richiesta del capogruppo di
Rifondazione comunista alla
Camera di chiudere i centri di
primo trattenimento degli im-
migrati clandestini, e la stron-
catura che di tale richiesta
ha fatto l’ambasciatore Ro-
mano sul Corriere della Sera.
Mi pare che la nostra sini-
stra radicale non sia proprio
in grado di governare uno
Stato di diritto, che credo pre-
veda anche il rispetto della
maggioranza.

NORBERTO VALLI, CUNEO

Caro Valli, condivido la sua sensazio-
ne. Naturalmente il problema dell’en-
trata illegale in Italia e nei “confini di
Schengen” è complesso e non staremo
a spiegarlo qui. Basti solo ricordare
che, al momento, c’è in esecuzione un
provvedimento di prima regolarizza-

zione per 170 mila immigrati che ne hanno fatto domanda e al-
tre 350 mila istanze sono all’esame dell’amministrazione. Le ci-
fre dimostrano l’insostenibilità delle posizioni rifondarole del
capogruppo Migliore e del segretario Giordano. Essi giudicano
illegale non la fuga dei clandestini ma il loro trattenimento nei
centri: i clandestini dovrebbero esser liberi di circolare in Italia
almeno per un anno, in cerca di lavoro. Intanto, Dio provvede,
come si diceva una volta. Oggi provvedono Giordano e Miglio-
re. 

Condivido la sua opinione che ciò confermi l’incapacità della si-
nistra radicale di pensare in termini di Stato di diritto, di de-
mocrazia fondata sulla regola della maggioranza oltre che sui
diritti delle minoranze, di senso comune che non può essere
continuamente fatto a pezzi. Manca alla sinistra radicale l’edu-
cazione intellettuale al governo della casa di tutti. Ma l’educa-
zione è il problema generale della convivenza nel nostro tem-
po. Non ci sono soltanto i terzomondisti a credere che i clan-
destini abbiano il diritto di aggirarsi a piacer loro in Paesi che
appartengono ad altri popoli; ci sono anche – basta leggere i gior-
nali di ieri – ex terroristi italiani che, pagato il debito con la giu-
stizia e reintegrati nella società civile e magari eletti in Parlamento
(penso al senatore Marcello De Angelis di An o al radicale Ser-
gio D’Elia), diventano poi, come il deputato radicale, addirittu-
ra segretario della Camera, provocando la reazione di chi si li-
miterebbe a chiedere ad ex colpevoli di evitare protagonismi ec-

cessivi. Ci sono anche signore e ragazze che, non contente di
mostrare l’ombelico in strada per la gioia dei nostri occhi, van-
no a esibirli senza malizia anche in chiesa, costringendo il par-
roco di Cinisello Balsamo don Felice ad affiggere un cartello:
«Dio conosce il tuo ombelico da prima che tu nascessi, non c’è
bisogno di mostrarglielo ogni domenica». Perfetta ironia, che
spero don Felice ed altri vorranno estendere la prossima volta
anche all’abbigliamento maschile (ciabatte, gambe pelose o ca-
nottiere sudate) che non hanno nemmeno il pregio di ombeli-
chi, seni e altre delizie femminili. Insomma, caro amico, è tut-
ta la società che avrebbe bisogno non di Cpt, tribunali e inqui-
sizioni, ma di educazione al rispetto degli altri. Ci vorrebbero
una scuola, dei genitori, dei politici meno fanatici, dei preti più
ironici e meno dogmatici, come don Felice. Chiedersi dove li
troveremo è perder tempo, l’unica speranza è che ciascuno tro-
vi qualcosa di educato in se stesso, per educare gli altri.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Un approccio prudenziale alla materia è
suggerito dal buon senso. Dietro l’angolo il
rischio di nuove minacce alla dignità umana
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Per evitare un probabile picco di
assenteismo, il parlamento portoghese ha
deciso di anticipare al mattino del 21 giugno
una seduta prevista per il pomeriggio: quel
giorno il Portogallo affronterà il Messico in
un incontro dei Mondiali.

www.liberation.fr

Quando il calcio è una cosa seria

Il 5 giugno il giornalista iraniano Akbar
Ganji ha ritirato a Mosca il premio Golden
pen of freedom, assegnato ogni anno
dall’Associazione mondiale dei periodici
(Wan). Ganji ha scontato sei anni di di
carcere per aver offeso il regime di Teheran.

www.eluniversal.com

Bolivia, parte la riforma agraria

www.themoscowtimes.com

Akbar Ganji premiato a Mosca

Il 4 giugno gli impiegati statali palestinesi
che hanno un conto presso la Bank of
Palestine e che guadagnano 325 dollari al
mese hanno potuto ritirare il loro salario
presso gli sportelli automatici dell’istituto. I
pagamenti erano stati interrotti tre mesi fa.

english.aljazeera.net

Primi salari pagati ai palestinesi

A due mesi dallo scandalo
del cash for peerages – dona-

zioni che il Labour avrebbe ot-
tenuto concedendo in cambio
delle nomine a Lord – il partito
ha deciso di rilanciare il dibatti-
to sul finanziamento ai partiti.
Ma il documento consultivo
pubblicato il 3 giugno non con-
vince la stampa, che critica in
particolare la proposta di distin-
guere i finanziamenti dei sin-
dacati da quelli provenienti da
aziende o privati. «Su questo
punto il documento non è con-

sultivo, ma categorico», osserva
il Guardian. «E si capisce: il La-
bour ha un rapporto molto stret-
to con il movimento sindacale,
che un secolo fa ha dato vita al
partito. Questa presa di posi-
zione rischia però di nuocere al-
l’autorità morale dei laburisti».
Duro il commento del Times:
«Secondo il Labour, i sindacati
possono finanziare un partito
senza limiti perché, a differen-
za dei ricchi imprenditori, non
vogliono nulla in cambio: un’i-
dea semplicemente ridicola».

Prima le minacce e il netto ri-
fiuto, da entrambe le parti,

di scendere a patti; quindi le pri-
me aperture al confronto e al
dialogo scandite, però, da im-
provvise retromarce. Lo scontro
diplomatico tra Iran e Stati Uni-
ti va avanti a colpi di offensive
e ritirate, e mentre il presiden-
te George W. Bush s’interroga
se sia davvero il caso di segui-
re i consigli del segretario di sta-
to Condoleezza Rice, più aper-
ta alle trattative, la stampa sta-
tunitense fatica a orientarsi tra
le mosse dei due contendenti.

«L’ayatollah Ali Khamenei –
scrive il Chicago Tribune – sta
cercando di spazzare via qual-
siasi timore intorno ai propositi
bellici del suo paese. Ma al tem-
po stesso il presidente Mah-

moud Ahmadinejad afferma
che non intende interrompere
il programma di arricchimento
dell’uranio – condizione sine
qua non, agli occhi di Bush,
per proseguire il dialogo – e
minaccia di chiudere gli oleo-
dotti. Come interpretare la po-
sizione di Teheran? E come ri-
spondere? Prendendo tempo?».

Gli interrogativi posti dal
quotidiano di Chicago sono gli
stessi che affliggono buona par-
te dell’opinione pubblica del
paese. Secondo il Washington
Post, «l’Iran vorrebbe essere
riconosciuto come una grande
civiltà e una potenza da rispet-
tare, un po’ come la Cina ai
tempi del presidente Nixon.
Queste richieste, però, arrivano
dalle stesse persone che chie-

dono di cancellare Israele dalla
cartina mondiale. Il problema
principale è comunque un al-
tro: l’atteggiamento di Iran e
Stati Uniti rispetto al dialogo è
profondamente diverso. Tehe-
ran cerca un’alleanza strategica,
mentre l’amministrazione Bu-
sh è disposta a fare delle con-
cessioni solo su alcuni punti.
Anche se l’Iran congelerà per
un po’ il suo programma nu-
cleare, sarà difficile stabilire se
si tratta davvero di una buona
notizia per gli Stati Uniti».

Il Wall Street Journal s’in-
terroga sulle mosse, presenti e
future, dell’amministrazione
Bush, che «al momento sembra
legittimare il regime iraniano,
assicurandogli sostegno in
cambio della rinuncia a pro-

durre armi nucleari». Ma sullo
stesso quotidiano Reza Pahlavi,
erede dello scià deposto nel
1979, contesta questa opinione:
«La mossa di Washington è az-
zeccata, perché costringerà il
regime di Teheran a mostrare
tutta la sua ambiguità e inaffi-
dabilità, oltre che la sua inca-
pacità a sostenere un dialogo. È
l’unico modo per sperare di ab-
battere la repubblica islamica,
che ambisce al controllo del
Medio Oriente e considera la
guerra un dono divino. Chia-
ramente, una spinta forte deve
arrivare anche dall’interno del
paese. Qualcosa per fortuna si
sta muovendo, come dimo-

strano le recenti manifestazio-
ni studentesche».

Le trattative diplomatiche
proseguono intanto con la par-
tecipazione, oltre che della Ci-
na e della Russia, anche del-
l’Europa. Secondo il quotidiano
svizzero Le Temps, «ad Ah-
madinejad non verrà proposto
un pacchetto da prendere o la-
sciare, ma una serie di possibi-
lità su cui riflettere con calma.
La speranza è che Teheran si ac-
contenti di aver costretto gli
Stati Uniti al dialogo. Una co-
sa, comunque, è certa: il meri-
to principale andrebbe a Fran-
cia, Germania e Gran Breta-
gna, cioè all’Europa».

Labour in difficoltà
sui soldi ai partiti

EUROPA

Washington-Teheran: un dialogo 
tra sordi o vittoria della diplomazia?

Non convince il documento consultivo sui fi-

nanziamenti ai partiti elaborato dai labu-

risti. Il Times parla di «proposte ridicole».

Il 3 giugno il presidente boliviano Evo
Morales ha firmato sette decreti che segnano
l’avvio della “rivoluzione agraria” nel corso
della quale verranno distribuiti 2,5 milioni di
ettari di terra ai contadini e alle comunità
indigene del paese.

Pagina 
in collaborazione con 

L
o scorso 9 maggio a Roma,

alla manifestazione Forum

PA, è stato presentato il por-

tale PA@lfemminile, un’ini-

ziativa di futuro@lfemminile, il pro-

getto di responsabilità sociale av-

viato da Microsoft in collaborazione

con Accenture e Hewlett Packard

per promuovere le pari opportunità.

Attraverso questo progetto, futu-

ro@lfemminile vuole dare il proprio

contributo alle donne nella Pubblica

Amministrazione – siano esse fun-

zionarie o elette – con uno strumen-

to che rappresenta un luogo di in-

contro virtuale per lo scambio di

esperienze e per la formazione on li-

ne sulle nuove possibilità offerte dal-

la tecnologia. L’obiettivo è di valo-

rizzare il ruolo delle donne nella PA

ed arricchirne la professionalità at-

traverso la familiarizzazione con una

dimensione del sapere ancora tipi-

camente maschile, per facilitare la

conciliazione tra lavoro e vita priva-

ta. Il progetto risponde ad una serie

di problematiche specifiche che in-

fluiscono negativamente sul percor-

so di carriera e di crescita profes-

sionale delle donne all’interno della

Pubblica Amministrazione e accre-

scono la fatica quotidiana della ge-

stione del doppio ruolo tipicamente

femminile.

In PA@lfemminile - ideato e realizzato

per futuro@lfemminile dalla società

Didael s.r.l. - le informazioni sull’uti-

lizzo delle tecnologie sono organiz-

zate e rese fruibili alle utenti in un luo-

go unico e organizzato, evitando

lunghe ricerche sulla Rete. Il porta-

le rende disponibili strumenti quali la

videocomunicazione, per interagire

con esperti o per tavole rotonde tra

i partecipanti sui temi trattati; chat e

weblog per dialogare liberamente e

per confrontarsi e condividere infor-

mazioni; registrazioni video, articoli,

presentazioni grafiche e multime-

diali, manuali e white paper, norme

di riferimento, bibliografie, siti utili e

glossari; laboratori virtuali; un moto-

re di ricerca per trovare tutti i docu-

menti che si riferiscono ad una de-

terminata parola chiave senza dover

esplorare le categorie del portale.

Nell’ottica di una reale ed estesa

partecipazione, PA@lfemminile ri-

spetta il livello più alto di accessibi-

lità (Triple-A) per gli utenti diversa-

mente abili secondo quanto previsto

dalle WAI Web Content Accessibility

Guidelines del World Wide Web Con-

sortium, nonché i requisiti indicati

dalla legge n.4 del 9.1.2004 (legge

Stanca) che ha introdotto l’adozione

obbligatoria dell’accessibilità degli

strumenti informatici nella Pubblica

Amministrazione. Il portale prevede

fra l'altro la possibilità di variare la

grandezza del testo e il contrasto ca-

rattere/sfondo per facilitare la frui-

zione da parte di utenti ipovedenti.

Il portale si inserisce in un contesto

di rinnovamento e modernizzazione

che la Pubblica Amministrazione ita-

liana ha da tempo avviato e che ha

contribuito a rendere più efficiente il

funzionamento degli enti, introdu-

cendo modelli di e-government, e-

democracy e t-government che ne-

cessitano di nuovi livelli di multica-

nalità e interazione. Un nuovo modo

di fare amministrazione che richiede

nuove competenze e capacità digi-

tali attraverso le quali esercitare la cit-

tadinanza e la partecipazione alla vi-

ta pubblica: chi non è in grado di uti-

lizzarli rischia di subire un processo

di marginalizzazione e di esclusione. 

Il portale presenta non solo le mo-

dalità tecniche di utilizzo degli stru-

menti, ma anche e soprattutto sug-

gerimenti su come avvalersene in

modo corretto, efficace e creativo per

migliorare la qualità del lavoro e del-

la vita anche e soprattutto in un’otti-

ca di genere. I servizi digitali con-

sentono di effettuare numerose ope-

razioni a distanza, risparmiando tem-

po ed evitando i costi di uno spo-

stamento. Un’opportunità che per-

mette di ottimizzare le risorse nello

svolgimento del proprio lavoro e di

conciliare i tempi della vita profes-

sionale con quelli della famiglia, pro-

blema centrale per le donne.

Il portale PA@lfemminile risponde

alla richiesta delle donne di fare re-

te. Un’esigenza resa nota in occa-

sione  della presentazione del libro

“Donne e Tecnologia. Le buone

prassi nella pubblica amministra-

zione”, pubblicato dal Sole 24 Ore

per futuro@lfemminile  alla fine del

2005. Come racconta il sottotitolo del

libro, “Donne e tecnologia” raccoglie

un piccolo patrimonio di buone pras-

si nazionali raccontando una Pub-

blica Amministrazione sensibile alle

pari opportunità e al contributo che

la tecnologia può offrire nella ridu-

zione del divario di genere. Il volume

ha fatto seguito alla realizzazione

del primo censimento nazionale di

quanto attuato da Regioni, Province

e Comuni in favore delle donne con

l’ausilio della tecnologia. 57 i progetti

censiti, tra i quali una giuria di esper-

ti indipendenti ha selezionato le 15

migliori realizzazioni.

Il libro, scritto dal giornalista Antonio

Dini, è una sorta di viaggio per l’Ita-

lia alla scoperta di cosa è stato fat-

to per promuovere il ruolo delle don-

ne nella società e nel lavoro. Nella pri-

ma parte, sono presentate le buone

prassi. Da Bolzano a Catanzaro, 15

progetti che testimoniano il cambia-

mento in atto e tutti gli sforzi che en-

ti differenti stanno portando avanti

per coniugare il binomio donne e tec-

nologia: politiche di genere e la loro

trasversalità, progettazione parteci-

pata tra amministrazioni locali e cit-

tadini, comunità online, superamen-

to del digital divide, alfabetizzazione

informatica, cittadinanza digitale, po-

litiche di conciliazione dei tempi:

questi i temi ricorrenti nelle buone

prassi presentate, raccontate attra-

verso interviste ai protagonisti ed

analisi dei documenti. Nella secon-

da parte sono pubblicate le schede

di questi e degli altri progetti del

censimento, offrendo un quadro sin-

tetico sulla base di sei domande

fondamentali: chi, cosa, dove, quan-

do come e perché. Le schede ana-

litiche vogliono essere, oltre che un

modo per creare memoria di quan-

to è stato fatto, anche lo stimolo per

la replicabilità e la trasferibilità dei

progetti in altre amministrazioni locali.

Un censimento nazionale, un libro

sulle buone prassi e ora il portale: la

strada che futuro@lfemminile sta per-

correndo per contribuire alla pro-

mozione delle Pari Opportunità non

termina qui. Oltre alle attività rivolte

alla Pubblica Amministrazione, sono

in corso seminari, ricerche, iniziative

rivolte alle donne nei loro molteplici

ruoli di studentesse, lavoratrici e ma-

dri, grazie a collaborazioni e sinergie

con aziende, Istituzioni e associa-

zioni, nella convinzione che la piena

espressione del potenziale femminile

sia elemento imprescindibile per la

crescita economica, culturale e so-

ciale del Paese.


